
Atti Parlamentari — 24245 — Senato della Repubblica 

1948-51 - DCXX SEDUTA DISCUSSIONI 17 MAGGIO 1951 

DCXX. SEDUTA 

G I O V E D Ì 1 7 M A G G I O 1 9 5 1 
(Seduta antimeridiana) 

Presidenza del Vice Presidente ALBERTI ANTONIO 

I N D I C E 

Congedi Pag. 24245 

Disegno di legge di iniziativa del deputalo 
Rocchetti: « Proroga degli sfratti nei Comuni 
che presentano eccezionale penuria di abita­
zioni » ( I6I0) (Discussione e approvazione) : 

MINIO 24259 
BERLINGUER 24260 
Rizzo Giambattista 24261 
CARRARA 24262 
BOEBOMEO 24263 
ADINOMT 24264 
TOMMASINI 24265, 24267 
AZARA 24265 
TOSATO, Sottosegretario di Stato per la gra­

fia e giustizia 24266, 24268 
TUBINI 24267 

Interrogazioni e Interpellanze (Svolgimento) : 
PRESIDENTE 24245 
PALUMBO Giuseppina 24246 
RUBINACCI, Sottosegretario dì Stato per il 

lavoro e la previdenza sociale . . . . 24251 
ANGELINI Cesare 24258 

Sull'ordine dei lavori: 
CAPPA 24268 
PRESIDENTE 24269 

La seduta è aperta alle ore 10. 

GAVINA, Segretario, dà lettura del processo 
verbale della seduta precedente, che è appro­
vato. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i se­
natori : Jannuzzi per giorni 1, Silvestrìnì per 
giorni 3. 

Se non si fanno osservazioni, questi congedi 
si intendono concessi. 

Svolgimento di interrogazione e dì interpellanze. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo 
svolgimento di una interrogazione dei sena­
tori Grava, Pezzini e Angelini Cesare al Mi­
nistro del lavoro e della previaenza sociale ed 
all'Alto Commissario per l'igiene e la sanità 
pubblica sull'assistenza igienico-sanitaria alle 
mondariso. 

Essendo il senatore Grava, primo firmatario, 
assente perchè indisposto, l'interrogazione sarà 
svolta dal senatore Angelini Cesare. Approfitto 
dell'occasione per inviare al senatore Grava, a 
nome del Senato, i migliori auguri. 

Sullo stesso argomento, oggetto dell'interro­
gazione, vertono le due interpellanze, poste al 
secondo punto dell'ordine del giorno, della ono­
revole Palumbo Giuseppina rispettivamente al 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
ed all'Alto Commissario per l'igiene e la sanità 
pubblica. 

Propongo che l'interrogazione e le interpel­
lanze siano svolte contemporaneamente. 

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1800) 
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Non facendosi osservazioni, così rimane sta­

bilito. 
Avverto che, per accordi intervenuti, rispon­

derà a nome del Governo l'onorevole Sottose­

gretario di Stato per il lavoro e la previdenza 
sociale. 

Invito il senatore segretario a dar lettura, 
in mia vece, dell'interrogazione e delle miei'­

pellanze. 
GAVINA, Segretario : 

GRAVA (PEZZINI, ANGELINI Cesare). — Al 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale ed 
all'Alto Commissario per l'igiene e la sanità 
pubblica. — Per conoscere quali provvedimenti 
siano stati presi o si abbia in animo di pren­

dere e quali disposizioni siano state impartite o 
si intendano impartire alle competenti Autorità 
interessate per migliorare l'assistenza igienico­

sanitaria alle mondariso durante la prossima 
campagna risicola (1688). 

PALUMBO Giuseppina. — Al Ministro del la­

\ oro e della previdenza sociale. — Per conoscere 
quali provvedimenti intenda prendere e quali 
direttive intenda impartire agli Enti interes­

sati ai lavori della monda e trapianto del rìso 
per la stagione 1951, riferendosi alla visita 
fatta dalla decima Commissione del Senato alle 
province risicole e alla relazione presentata 
dalla Commissione per migliorare le condizioni 
di vita e di lavoro delle risaiole (308). 

PALUMBO Giuseppina. — All'Alto Commis­

sario per l'igiene e la sanità pubblica. — Per 
conoscere il piano assistenziale dell'Opera na­

zionale maternità e infanzia per i figli delle 
mondariso, durante la prossima campagna 1951, 
nelle Federazioni delle province interessate. 

Per sapere inoltre l'entità dei fondi stan­

ziati per questa assistenza e se siano state fatte 
in tempo utile le necessarie assegnazioni alle 
Federazioni, mettendole in condizioni di svol­

gere e migliorare la loro organizzazione, come 
dalle richieste e osservazioni esposte nelle re­

lazioni per l'attività svolta durante la cam­

pagna monda 1950. 
Per conoscere infine se siano state date tem­

pestive disposizioni ai medici provinciali delle 
località di immigrazione, per ovviare ai gravi 
inconvenienti di carattere igienico, rilevati dal­

la decima Commissione permanente del Senato, 

in molti ambienti dove vivono mondine immi­

grate. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­

revole Palumbo Giuseppina per svolgere le sue 
interpellanze. 

PALUMBO GIUSEPPINA. Onorevole Pre­

sidente, onorevoli colleglli, signor Sottosegre­

tario, la campagna risicola che si svolge m due 
tempi ha la prima fase, quella del trapianto e 
della monda, che rappresenta uno dei più deli­

cati settori del lavoro ìmmigratorio stagionale. 
Dico delicato, perchè ad esso sono adibite, per 
quattro ' quinti, donne lavoratrici. Questo deli­

cato settore di lavoro da oltre mezzo secolo ha 
attratto l'attenzione e l'interesse di eminenti 
medici (di cui uno, degno rappresentante, e 
nel Senato : il professor Pieraccmi che, nel suo 
importante trattato su Le malattie ael lavoro, 
riserva un ampio capitolo alle malattie che ca­

giona alla donna il lavoro nelle risaie). Emi­

nenti sociologi, uomini politici, sindacalisti, si 
sono occupati di questo lavoro così importante 
nell'economia del nostro Paese, perchè inte­

ressa un ampio territorio in Alta Italia, com­

prendente le provìnce di Milano, Pavia, No­

vara e Vercelli; una estensione di 129.311 et­

tari di terreno coltivato a riso, che quest'anno 
hanno dato 5.611.778 quintali di prodotto, per 
un valore di 33 miliardi e mezzo di lire. A 
questo lavoro concorrono centinaia di migliaia 
di donne, e quest'anno le mondine che sono ve­

nute nel grande comprensorio dell'Alta Italia 
da 22 province del nostro Paese (dell'Emilia, 
Lombardia, Veneto, Liguria, Toscana) sono 
state 150 mila, per quanto le domande fossero 
state più di 210 mila, così che 60 mila lavo­

ratrici sono rimaste disoccupate. Di queste 
150 mila, 100 mila sono state reclutate local­

mente, mentre 50 mila sono invece le migra­

■trici che vengono da altri paesi e regioni. 

Oltre i sociologi, i medici e i sindacalisti in 
questi,ultimi tempi si sono occupati del lavoro 
della monda anche i cineasti. Abbiamo avuto 
un film, il famoso « Riso amaro », che, se ha 
qualche pregio, non ha certo quello di aver 
messo nella giusta luce' il duro lavoro delle 
mondine, il sacrificio di queste donne che con­

corrono con il sacrificio della loro salute e la. 
loro fatica a dare ricchezza al nostro Paese. 
Le mondine sono viste nel film sotto una luce 
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di avventurosa immoralità, che non è proprio 
di questo lavoro : lavoro sacrosanto e duro. 

La 10a Commissione del Senato (Lavoro, 
emigrazione, previdenza sociale), sensibile a 
questo importante problema, di cui tanto si è 
discusso e si discute, ha voluto, l'anno scorso, 
de visu, accertarsi delle condizioni in cui la­
vorano le mondariso, così che, formatasi una 
Sottocommissione di cui ho avuto l'onore di 
far parte, questa andò nel comprensorio risi­
colo dell'Alta Italia, nei luoghi dove si svolge 
il trapianto e la monda, per tre giorni, dal 17 
al 19 giugno, visitando diciassette cascine mi­
nuziosamente, alcune seguendo un piano di vi­
site prestabilito, altre all'improvviso, per sin­
cerarsi di come queste donne lavoravano ed 
erano trattate. Sicuramente nella visita sui 
luoghi di lavoro ci sono state mostrate le mi­
gliori cascine ; noi ne abbiamo visitate solo di­
ciassette, mentre esse sono molte migliaia. E 
abbiamo dovuto, per altro, constatare che po­
che erano le cascine che rispondessero a tutti 
i requisiti voluti dall'igiene e dal vivere umano 
e sociale; molte invece lasciavano molto o re­
lativamente a desiderare, soprattutto dal pun­
to di vista igìenico-sanitario. 

Vi è tutta una legislazione che regola il la­
voro delle mondine : una legislazione che ha la 
sua origine fin dal 1907 e che per ora si è con­
clusa con il decreto presidenziale del 29 acrile 
1950, legislazione che investe anche il testo 
unico 'delle leggi sanitarie. Purtroppo però 
queste leggi non sono coordinate e sono poco 
osservate. La Sottocommissione del lavoro, 
dopo la sua visita nel comprensorio risicolo, 
faceva una relazione per le autorità competenti 
ed indicava i difetti e le manchevolezze mag­
giori rilevati nel suo sopraluogo, chiedendo a1 

Ministero del lavoro ed agli altri Enti inte­
ressati di essere solerti e vigili su determinate 
questioni delicate come l'ingaggio, dato che la 
richiesta di lavoro è molto superiore alla pos­
sibilità di impiego di mano d'opera, perchè nel 
1950, con la grande disoccupazione esistente 
in Italia, aggravata nel settore femminile, 60 
mila mondariso hanno dovuto rimanere a casa. 
L'assunzione, come prevede la legge e dispone 
il Ministero del lavoro, dovrebbe essere fatta 
dai collocatori, attraverso Commissioni pro­
vinciali e comunali, le quali nell'ingaggio delle 

lavoratrici hanno l'obbligo di valutare tutti gli 
elementi per l'assunzione e di funzionare tem­
pestivamente, a cominciare dal gennaio di ogni 
anno, poiché il lavoro comincia verso la fine 
di maggio e ai primi di giugno. Purtroppo la 
disposizione del Ministero del lavoro non è os­
servata; e l'assunzione delle mondine, invece 
di essere fatta attraverso le Commissioni, vie­
ne fatta attraverso elenchi, compilati da uo­
mini o donne di fiducia dei datori di lavoro, a 
cui gli incaricati del Ministero danno il bene­
stare. A questo grave inconveniente bisogna 
rimediare; ed io spero che si sia già rimediato 
con opportune disposizioni tempestivamente 
date dal Ministero del lavoro, in vista del non 
breve tempo passato dalla presentazione della 
mia interpellanza ad oggi. 

Per i trasporti, la Sottocommissione chie­
deva di incrementare gli auto-trasporti, di cui 
le mondariso erano molto soddisfatte, perchè 
essi hanno il pregio di prelevarle alle loro abi­
tazioni e di portarle sul luogo di lavoro, solle­
vandole nel pesante trasbordo del bagaglio, 
non fatto di toilettes, ma di misere coperte e 
lenzuola, che esse debbono portarsi da casa per 
coprirsi nei dormitori messi a loro disposi­
zione dai datori di lavoro; alle quali cose, 
quando ritornano a casa, debbono aggiungere 
anche i chili di riso loro dovuti contrattual­
mente per ogni giornata lavorativa. Questo sa­
rebbe l'optimum dei mezzi di trasporto da in­
crementare ; ma noi speriamo che almeno si 
continuino ad usare i vagoni di terza classe, e 
non siano mai più usati i carri bestiame, che 
erano adibiti fino a poco tempo fa per il tra­
sporto di quelle lavoratrici. 

Per l'assistenza generica durante il viaggio, 
nei posti di riposo, la Commissione aveva tro­
vato che in fondo gli Enti preposti, legali e 
volontari, avevano fatto del loro meglio per 
assistere le mondariso; e va accolta con plauso 
l'opera della Croce Rossa Italiana e degli enti 
assistenziali delle due Confederazioni del la­
voro. Sembra però modesta la fornitura di 
cappelli di paglia e occhiali che fa l'ente più 
forte, l'Istituto nazionale per gli infortuni sul 
lavoro, che pure ha a sua disposizione mezzi 
finanziari formidabili. Questi oggetti tanto uti­
li non arrivano a tutte le lavoratrici, ma sola­
mente a poche diecine di migliaia (25.000), 
mentre le mondine sono 150.000. 
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Visitando le cascine, la Commissione do­
vette rilevare che pochissime sono quelle do­
tate di tutte le attrezzature per una convi­
venza civile, vale a dire di dormitori ariosi e 
puliti, cucine ben dotate, refettori, servizi igie­
nici, docce, ecc. Diverse sono insufficienti, per­
chè manca qualcuno di questi requisiti; ma 
molte sono pessime perchè mancano di tutti i 
requisiti. Non si rispetta spesso la disposizione 
per cui bisogna imbiancare e pulire i dormi­
tori prima di ospitare queste donne; essi han­
no poca aerazione; sono sovraffollati; e molti 
non hanno le reticelle che salvaguardano dalle 
zanzare malàriche Non parliamo dei servizi 
igienici : gabinetti, lavandini, ecc. Questi locali 
sono spesso vicini a concimaie e a scoli putridi. 

Perciò bisogna agire energicamente, stimo­
lare e far agire gli organi sanitari e gli Ispet­
torati del lavoro, ma putroppo questi ultimi 
sono insufficienti e male attrezzati : insuffi­
cienti a salvaguardare le esigenze di tutti i 
nostri lavoratori, male attrezzati perchè non 
tutti dispongono di automobili per controllare, 
dovunque occorra, le condizioni di lavoro. 

Bisogna fare agire tempestivamente i me­
dici provinciali e gli ufficiali sanitari prima 
che le mondine emigranti arrivino nelle ca­
scine che dovranno abitare. Questi organi sa­
nitari debbono sorvegliare soprattutto il vitto, 
l'alloggio, l'acqua, le latrine. Per l'assistenza 
sanitaria in particolare, bisogna, attraverso 
l'Alto Commissario per l'igiene e la sanità, rac­
comandare i più oculati e scrupolosi criteri di 
cernita delle mondariso nei paesi di origine ad 
opera dei medici condotti e degli ufficiali sa­
nitari. Essi si debbono preoccupare della gra­
cilità costituzionale soprattutto delle adole­
scenti, di quelle ragazzine di quattordici o 
quindici anni che noi abbiamo trovate nume­
rose tra le mondine, precocemente sottoposte 
ad un lavoro pesante a malsano e che, se non 
hanno una costituzione robusta, saranno sen­
z'altro colpite nella loro salute con conseguenze 
che si protrarranno nel tempo e sopratutto in­
cideranno sul loro sviluppo di donne e sulla 
loro futura maternità. Gli organi sanitari nei 
paesi d'origine debbono anche preoccuparsi af­
finchè non vadano, spinte dalla miseria, ai la­
vori della monda e trapianto le donne gravide, 
perchè, curve sotto la sferza del sole, coi piedi 
immersi nell'acqua, corrono il pericolo di abor­

tire o di essere colpite da malattie ginecologi­
che, senza contare le malattie di origine reu­
matica a cui vanno soggette le mondine, malat­
tie che le colpiscono in tutte le età e che le 
afflliggono poi per tutta la vita, limitando la 
loro capacità lavorativa. 

Sarebbe opportuno avere sui luoghi di la­
voro un'assistenza sanitaria più organica e 
continuativa, che efficacemente potrebbe essere 
svolta dalla Croce Rossa, la quale ha già adi­
bito un centinaio di infermiere volontarie per 
l'assistenza delle mondariso, specie durante i 
viaggi. Queste infermiere però sono poche; e 
sarebbe bene che in ogni grosso centro di la­
voro risiedesse in permanenza una infermiera 
alla quale le lavoratrici potessero rivolgersi in 
caso di temporaneo malessere, così da allonta­
nare malattie più serie che talvolta possono 
culminare nella morte. L'anno scorso si sono 
verificati otto decessi : e io credo che ,una se­
gnalazione tempestiva al primo insorgere dei 
male possa sempre evitare complicazioni più 
gravi. 

A questo scopo ho parlato al Presidente na­
zionale della Croce Rossa e all'Ispettrice lom­
barda della Croce Rossa la quale coordina il 
servizio delle infermiere destinate all'assisten­
za delle mondariso. Ho avuto assicurazione che 
quest'anno la Croce Rossa avrebbe meglio or­
ganizzato e incrementato questo servizio; e io 
mi auguro di vederne'gli effetti durante la pros­
sima campagna della monda. Bisognerebbe 
però che i grandi istituti previdenziali come 
l'Istituto nazionale di assistenza malattie as­
sistesse continuamente le mondine non solo nel 
periodo di lavoro, ma anche dopo. Molte ma­
lattie causate dal lavoro della monda si mani­
festano solo dopo qualche tempo, e la monda è 
forse l'unico periodo di lavoro di queste donne 
e certamente il più importante. L'Istituto per 
l'assistenza agli infortuni sul lavoro dovrebbe 
considerare fra le malattie professionali quelle 
delle mondariso, perchè sono malattie specifi-

! che che incidono profondamente sull'organi­
smo umano e sulla capacità lavorativa. 

Un altro rilievo che la Commissione ebbe 
modo di fare riguarda il vitto. Ormai tutto 
quello che si doveva fare a questo proposito 
per migliorare le condizioni delle mondariso 
dovrebbe essere stato fatto o fatto fare dal 
Ministero del lavoro ; e mi auguro che i rappre-
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sentanti di esso si siano premurati, nella sti­
pulazione dei contratti collettivi, debitamente 
coadiuvati dalle organizzazioni sindacali, af­
finchè il vitto abbia una maggiore varietà so­
prattutto nelle minestre. Le mondine si lamen­
tano idi dover mangiare riso e fagioli mattma 
e-sera per trenta o quaranta giorni e hanno 
espresso anche il desiderio, data l'abbondante 
produzione di vino che si è avuta l'anno scorso, 
di avere un quarto di vino al giorno, non solo 
la domenica; mentre le adolescenti hanno chie­
sto sia loro aumentata la razione giornaliera 
dì pane. 

Io penso che il Ministero del lavoro e par­
ticolarmente il Sottosegretario senatore Rubi-
nacci, che faceva parte della Commissione del 
lavoro e che è anche un vecchio sindacalista, 
possano venire incontro a questo desiderio. 

Per quanto riguarda il lavoro delle mondine 
e cioè il faticoso lavoro della monda e soprat­
tutto del trapianto del riso, si osserva che, se 
quello della monda ha potuto essere un po' al­
leggerito adottando i diserbanti, per il tra­
pianto siamo ancora all'antico unico sistema, 
ciò che importa un lavoro veramente penoso 
per cui non è stato finora trovato alcun mi­
glioramento meccanico. Perciò, in vista del­
l'ambiente malsano in cui si svolge il lavoro 
e della sua pesantezza, tutti gli igienisti ed i 
sociologi sono d'accordo nel sostenere che otto 
ore di lavoro siano troppe; onde gli organi 
di governo preposti alla tutela della salute pub­
blica debbono seriamente pensare di ridurlo 
almeno a sette ore giornaliere senza incidere 
sulla retribuzione. 

Questo problema non deve essere solo agitato 
dalle organizzazioni sindacali, ma deve essere 
fatto proprio e studiato a fondo dagli organi 
di Governo, soprattutto dagli organi sanitari. 

Poi vi è la questione del lavoro straordina­
rio delle mondine, le quali spesso sono invitate 
a lavorare anche la domenica, perchè il lavoro 
di monda e trapianto deve aver luogo in un 
determinato periodo; ma non sempre dai da­
tori di lavoro vengono osservate le disposizioni 
in materia di maggiorazione per lavoro straor­
dinario e su ciò devono essere molto vigili le 
organizzazioni sindacali. 

Un'altra questione va presa in considerazio­
ne : noi abbiamo girato il comprensorio risicolo 
anche di domenica ed abbiamo visto grandi ca­

scine isolate nella assolata pianura lombarda 
e piemontese, dove le mondine, dopo aver du­
ramente lavorato tutta la settimana, si riposa­
vano, o dormendo o oziando tediate e melan­
coniche sui letti. Bisognerebbe che organizza­
zioni ricreative come l'E.N.A.L. provvedessero 
a distrarre queste lavoratrici che hanno biso­
gno di ristorare il corpo, ma soprattutto di 
sollevare il morale. Queste organizzazioni do­
vrebbero girare per le campagne proiettando 
films di ricreazione e di educazione igienica, 
ciò a cura dell'Alto Commissario della sanità, 
che dispone di buoni documentari. 

Questi punti sono stati lumeggiati nella re­
lazione della 10a Commissione. 

Ma dopo la considerazione della pesantezza 
di questo lavoro malsano v'è n'è un'altra di 
grande delicatezza : Quella della assistenza ai 
figli delle mondariso. E vengo alla mia seconda 
interpellanza. 

Questa assistenza è dovuta per legge ai bam­
bini fino ai sei anni di età dall'O.N.M.I. 

Però, parlando con le mondine, molte delle 
quali sono madri, noi abbìpmo sentito soprat­
tutto la loro preoccupazione per aver lasciato 
a casa bimbi di tutte le età anche superiore 
a sei anni, quasi sempre privi di assistenza o 
mali assistiti, i più grandicelli bisognosi di 
maggior controllo perchè più vivaci e perciò 
più esposti ai pericoli della strada. 

Ora il Ministero del tesoro dovrebbe stan­
ziare all'O.N.M.I. per questa particolare assi­
stenza 30 milioni. Bisogna tener presente che 
l'Opera maternità ed infanzia ha speso nel­
l'anno 1950 più .di 60 milioni. In più vi sono 
stati Enti assistenziali sensibili a questo pro­
blema sociale che hanno volontariamente con­
corso a tale assistenza. Malgrado questo enco­
miabile concorso e il raddoppiamento dei fondi 
ricevuti in confronto di quelli spesi dall'Opera 
maternità ed infanzia, migliaia di bambini 
dello mondariso non sono stati assistiti. Questo 
è motivo di grave cruccio, per queste donne 
mamme costrette a star lontano dai loro figli 
per compiere un lavoro tanto necessario quanto 
gravoso. 

Le mondine, quando non ricevono un'assi­
stenza diretta dall'Opera maternità ed infan­
zia, debbono provvedere a proprie spese all'as­
sistenza dei loro bambini ; e tutte hanno denun­
ciato di dover pagare dalla 7 alle 10 mila lire 
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per ogni bambino che debbono fare assistere 
da famiglie di parenti o di amici. Ora vorrei 
far presente le somme che si spendono global­
mente per l'assistenza alle mondariso: Mini­
stero del lavoro 5 milioni, Istituto nazionale 
per la previdenza sociale 10 milioni, Ente Risi 
6 milioni. Somme, più che modeste irrisorie : 
eppure si è avuto un risultato molto strano: 
esse non sono state nemmeno spese tutte. Si è 
avuto nel 1949 un residuo di 3 milioni e 800 
mila lire e l'anno scorso un residuo di 4 mi­
lioni e 700 mila lire. Con tanto bisogno e ca­
renza di assistenza, si accantonano fondi per 
gli esercizi successivi ! È una incongruenza che 
bisogna assolutamente evitare.. 

A proposito dell'assistenza ai figli delle mon­
dariso, io citerò alcuni esempi dell'assistenza 
che fanno le Federazioni provinciali dell'Opera 
maternità e infanzia nelle 17 province inte­
ressate alla campagna risicola, una assistenza 
che ha il carattere dominante di una spere­
quazione veramente straordinaria. Ogni Fede­
razione fa a suo modo : v'è quella che dà mille 
lire per ogni bambino assistito a domicilio; 
quella che ne dà 2 mila; quella che dà 6 mila 
lire ; c'è quella che riesce intorno a questo- par­
ticolare problema assistenziale a suscitare il 
concorso e l'interesse di altri enti e quella che 
rimane chiusa in una mentalità burocratica 
e non fa niente di più che la sua normale opera. 

Vi citerò qualche esempio per dimostrarvi 
come sia caotica e disordinata l'assistenza fatta 
in proposito dalPO.N.M.I. 

Ad Alessandria, che ha una emigrazione di 
1.323 mondine, si assistono solo 422 bambini 
delle mondariso. Va bene che fra queste non vi 
saranno solo madri, ma 422 bambini sono trop­
po pochi; si spende un milione e mezzo e non 
si riesce ad avere nessun contributo da altri 
enti. Vuol dire che l'Ente, la Federazione, fa 
un lavoro burocratico che non riesce ad at­
trarre nessuna simpatia attorno a sé, perchè 
non pone a fuoco, col dovuto calore e con la 
dovuta interpretazione, questa particolare as­
sistenza così importante. Bologna, invece, che 
ha 881 migratrici, assiste 1580 bambini, spen­
dendo 2.326.000 lire e riuscendo ad avere 905 
mila lire d'aiuti da altri enti. Brescia lavora 
malissimo; vi sono 3.098 mondine, che emi­
grano e l'O.N.M.I. assiste solo 298 bambini e 
spende solamente mezzo milione, mentre dà ad 

ogni madre, per l'assistenza dei bambini a do­
micilio, 2.000 lire. Non basta: fra le proposte 
che fa alla sede centrale dell'Opera vi è que­
sta : non mutare il sistema di assistenza. Ecco 
ima Federazione che lavora male e vuole con­
tinuare a lavorare male ! Bisogna che" l'organo 
superiore" stimoli e provveda affinchè si lavori 
meglio. 

Cremona ha 4.198 mondine migratrici e as­
siste 1.800 bambini. Ferrara ne ha 2.496 e as­
siste 297 bambini, con una spesa di 2 milioni 
circa. Mantova lavora bene; ha 3.503 mondine 
migratrici, assiste 1.159 bambini, con 4 mi­
lioni e più di spesa, ed assiste anche bambini 
superiori ai sei anni. Benché l'Opera nazio­
nale maternità e infanzia sia impegnata ad 
assistere i fanciulli isolo fino a sei anni, questa 
Federazione sente il bisogno di fare l'assisten­
za anche ai bambini di età Superiore. Anche 
Milano lavora bene, perchè, avendo 19 mila 
mondine, fra locali e migratrici, assiste 4.811 
bambini, con una spesa di 5 milioni 313.000; 
ma riesce a farsi dare 155 quintali e 800 
di viveri dagli aiuti internazionali, e così fa 
un lavoro coordinato di assistenza che arriva 
in profondità; ha inoltre un asilo notturno, e 
nella sua relazione alla Sede centrale definisce 
ottima e positiva la collaborazione avuta da 
enti e da istituti ' locali. 

Dovrei anche indicare un altro esempio, 
quello di Novara, che ha 7.120 mondine ed as­
siste solo 996 bambini, con una spesa di 2 mi­
lioni 180 mila, lire, di cui 776 in asili diurni; 
79 bambini a domicilio, con un sussidio di 
sole mille lire, e 141 in scuole materne. A che 
cosa servono mille lire per mantenere un bam­
bino per un mese? È una assistenza insuffi­
ciente, inutile. Mentre Parma, che ha 864 mon­
dine, dà per ogni bambino assistito a domi­
cilio 6.250 lire. 

Queste sperequazioni stanno a dimostrare 
che per questa assistenza tanto necessaria e 
delicata bisogna rivedere tutte le organizza­
zioni assistenziali e.prima fra tutte quella del­
l'Opera maternità e infanzia. 

Non voglio fare altri esempi, che pur sa­
rebbero significativi, per non portar via altro 
tempo prezioso alla economia dei nostri la­
vori. Però, per rendere questa assistenza più 
aderente ai bisogni dei figli delle mondariso, 
la prima cosa da fare da parte degli enti go-
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vernativi o para governativi sarebbe quella di 
aumentare i mezzi per questa assistenza. 

L'Ente Risi concorre globalmente con soli 
18 milioni a questa assistenza, mentre con la 
produzione di oltre 5 milioni di quintali di 
riso, che rendono più di 33 miliardi di lire, 
esso guadagna decine e decine di milioni, frut­
to di tanto faticoso lavoro; e pertanto potreb­
be concorrere più abbondantemente e sentire 
più profondamente e meglio questo problema. 
i produttori di riso non possono nemmeno giu : 

stificare questa loro avarìzia adducendo una 
crisi di produzione o di vendita, perchè lo 
scorso anno la produzione è ancora aumentata 
e tutto il riso è stato venduto, compreso quello 
avariato. Inoltre e soprattutto bisogna spen­
dere meglio i fondi che l'Erario mette a nostra 
disposizione per l'assistenza dei figli delle mon­
dariso, e fare in modo che non avanzino mi­
lioni quando migliaia e migliaia di bambini 
rimangono senza assistenza, aggravando con la 
sofferenza morale la fatica cielle mamme lon­
tane. 

Concludendo, dalla relazione fatta dalla 
10" Commissione emerge che, per quanto miglio­
ramenti e progressi siano stati apportati al 
lavoro nelle risaie dal punto di vista scientifì-
co-assistenziale, con il concorso del Ministero 
del lavoro, delle organizzazioni sindacali, del­
l'Opera maternità e infanzia ed altri enti vari, 
il problema principale e più delicato rimane 
sempre quello della salvaguardia della salute 
cielle mondariso, che dipende soprattutto dalla 
necessità di osservare le norme sanitarie già 
esistenti in materia, cioè quelle per l'igiene 
del lavoro e dei lavori pesanti, per l'igiene del 
suolo e dell'abitato, per l'igiene delle conviven­
ze, per la tutela del lavoro delle donne e dei 
fanciulli, tenendo presente l'età delle mon­
dariso. 

Bisognerebbe a questo proposito, cercare, 
attraverso il concorso e la comprensione delle 
organizzazioni sindacali, fare in modo che le 
ragazze vadano al lavoro nelle risaie in età 
più matura; queste fanciulle di 13 o 14 anni, 
molte delle quali gracili e denutrite avviate ad 
un lavoro tanto pesante, sono certamente pre­
destinate ad avere una salute grama per tutta 
la vita. 

Inoltre tutte le norme già esistenti in ma­
teria vanno coordinate in modo organico in 
una legislazione più moderna. 

Bisogna inoltre perfezionare l'assistenza 
degli istituti previdenziali, dell'Istituto per in­
fortuni sul lavoro e dell'O.N.M.I. 

E ora mi appello, oltre che al rappresentante 
del Ministro dei lavoro, a tutti i colleghi del 
Senato, ai legislatori, affinchè la protezione del 
lavoro che noi invochiamo per le mondariso 
obbligate ad una fatica dura e malsana, sia 
estesa a tutte le lavoratrici migratrici, anche 
a quelle del meridione, alle raccoglitrici di 
olive e di mandorle, alle mietitrici, che fanno 
anch'esse lavori pesanti, in ambienti spesso an­
cora peggiori di quelli in cui vivono le mon­
dariso : lavoratrici per le quali non si rispetta 
nessuna norma di protezione e di assistenza, 
non si applica nessuna delle provvidenze già 
godute dalle mondariso, come se, invece di es­
sere anch'esse donne lavoratrici, fossero 
schiave senza personalità. (Vivi applausi e 
congratulazioni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Sottosegretario di Stato per il lavoro e 
la previdenza sociale per rispondere all'interro­
gazione e alle interpellanze. 

RUBINACCI, Sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. L'onorevole sena­
trice Palumbo ha ricordato che il problema del 
lavoro in risaia ha formato oggetto di esame, 
non sul piano teorico, ma sul piano della espe­
rienza diretta, da parte della 10a Commissione 
per il lavoro e la previdenza sociale del Senato. 
La Commissione ha mostrata la sua particolare 
sensibilità per questo settore di lavoro, il quale 
è stato sempre oggetto di appassionanti dibat­
titi, e di preoccupazioni da parte di sociologi, di 
sindacalisti, di medici ecc. 

Il sopraluogo che ha compiuto l'anno passato 
la Commissione del Senato ha messo in eviden­
za gli aspetti multiformi del lavoro in risaia, e 
l'onorevole Palumbo, nella sua esposizione, 
mentre ha dato prova della sua conoscenza pro­
fonda in materia, ha ritenuto opportuno — an­
ziché abbandonarsi ad espressioni di carattere 
più o meno vago e retorico — di ripercorrere 
l'itinerario della Commissione e, direi anche, 
l'itkiere del lavoro in risaia, a partire dalle ope­
razioni di reclutamento, per giungere, attra-
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verso lo svolgersi del viaggio delle mondariso, 
alle condizioni nelle quali viene eseguito il la­
voro, ed ha anche illustrato il problema della 
assistenza ai figli delle mondariso, lo seguirò 
l'onorevole Palumbo in questo itinere per darle 
possibilmente le risposte più esaurienti possi­
bili. 

Debbo in linea di massima sottolineare che, 
attraverso l'accesso della Commissione del Se­
nato, attraverso gli stessi riconoscimenti della 
senatrice Palumbo, è stato constatato che nel 
campo del lavoro in risaia si sono fatti dei pro­
gressi veramente sensibili, tanto da far sorge­
re il rammarico che uguali progressi non siano 
stati raggiunti anche in altri tipi di lavoro sta­
gionale che implicano migrazioni imponenti di 
lavoratrici. E desidero proprio, al principio del­
la mia esposizione, di aderire alla conclusione 
della onorevole senatrice Palumbo : molto sì 
è fatto, ritengo, per le mondariso, ma niente 
si è fatto per le altre lavoratrici migranti come 
le raccoglitrici di olive, le mietitrici, le lavo­
ratrici della Sicilia, delle Puglie, della Cala­
bria, della Basilicata, dell'Abruzzo, che anche 
loro lasciano le proprie case e si spostano in 
territori lontani alla ricerca di una occupazio­
ne ; occupazione però che non assicura né la re­
tribuzione che riescono ad ottenere le mondine, 
né le forme di assistenza di cui queste benefi­
ciano. 

Si tratta di un problema che va posto su un 
piano più vasto, ed io posso dire alla senatrice 
Palumbo che il fatto che gli stanziamenti del 
bilancio di questo anno per l'emigrazione in­
terna contengano una somma maggiore sta pre­
cisamente a significare il nuovo indirizzo del 
Ministero del lavoro, di cominciare, cioè, a per­
correre anche le vie dell'Italia meridionale per 
introdurvi le prime forme di assistenza per le 
lavoratrici migranti. 

Fatte queste premesse, io vorrei ricordare, 
se il Senato me lo consente, qualche dato a con­
ferma, del resto, di quelli già citati dalla sena­
trice Palumbo. Durante l'anno 1950 sono state 
assistite, all'atto della partenza dalle loro zone, 
53.084 mondine ; durante il transito sono state 
assistite 50.638 mondine ; all'arrivo 57.140 mon­
dine hanno usufruito del pernottamento. Duran­
te il periodo della monda, su circa 150.000 mon­
dine, si sono ammalate 5.869 per malattie 
varie; 756 si sono infortunate; 123 sono do­

vute essere ricoverate negli ospedali ; 4 si erano 
infortunate durante il viaggio. I decessi, per 
cause sempre varie, per malattie comuni, su 
150.000 lavoratrici, in un periodo di oltre qua­
ranta giorni, sono stati otto. 

Non è il caso che riferisca sulle varie forme 
di assistenza di cui beneficiano le mondine, per­
chè tutto questo si trova documentato nella re­
lazione della 10a Commissione e ne ha fatto cen­
no la onorevole Palumbo. Mi limiterò a fare del­
le osservazioni e a dare dei chiarimenti in re­
lazione ai singoli punti sollevati dall'onorevole 
interpellante. 

Anzitutto, tenendo presente il decreto che re­
gola l'ingaggio e il reclutamento delle lavora-
tri addette alla monda, la Commissione del Se­
nato ha potuto constatare che le disposizioni 
della legge sono state osservate nella generalità 
dei casi; anche attraverso l'interrogatorio di 
molte mondine si è avuta la conferma che il re­
clutamento è avvenuto attraverso i collocatori 
comunali, al di fuori e al di sopra di qualunque 
organizzazione di carattere diverso. Dirò che 
sono state anche rettificate alcune situazioni 
in alcune zone, in cui esistevano determi­
nate organizzazioni sindacali. Del resto, con­
tro i provvedimenti di avviamento al lavoro 
presi dai collocatori, sono possibili i ricorsi 
alile Commissioni comunali e provinciali. Or­
bene, a questo proposito, durante l'anno scor­
so, non vi è stato alcun ricorso. Si potrebbe 
dire che il ricorso è qualche cosa di formale 
a cui il singolo lavoratore difficilmente si adat­
ta, ma avrebbe potuto fornire un pretesto 
alle organizzazioni sindacali per intervenire. 
Da quanto mi risulta nessuna protesta è per­
venuta al Ministero. Ciò significa che nella 
grande generalità idei casi la legge è stata ri­
spettata. Ciò non esclude che qualche caso spo­
radico di abuso o di non assoluta imparzialità 
si sia potuto verificare, ed è per evitare anche 
questi piccoli casi marginali che il Ministero 
del lavoro ha date disposizioni rigorose allo 
ufficio regionale del lavoro della Lombardia, che 
.presiede al reclutamento delle mondine sul 
piano interregionale, perchè sia esercitata la 
massima vigilanza sui collocatori comunali, af­
finchè il reclutamento avvenga su basi obiettive, 
senza tener conto di interessi particolari, in 
modo da evitare la tendenza dei datori di la­
voro di provvedere essi stessi alla scelta. Con-
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fido che gli uffici dipendenti del Ministero del 
lavoro faranno in modo che gii inconvenienti, 
da cui purtroppo non si può mai totalmente 
prescindere, siano veramente ridotti a cosa ir­
rilevante. 

Per quanto riguarda i trasporti delle mon­
dine dalie zone di origine alle zone di lavoro, io 
debbo confermare che anche quest'anno il tra­
sporto avverrà solo attraverso tradotte di ter­
za classe. Qiundi iì disaigio che esse dovettero 
sopportare negli anni precedenti, quando la ri-
eostruzione ferroviaria non era ancora com­
pleta e venivano adibiti a questo trasporto ad­
dirittura carri bestiame e carri merci, quest'an­
no non si ripeterà. Il trasporto avverrà solo 
m vetture di terza classe e, ad ogni tradotta 
saranno aggregati due carri bagagli per i ba­
gagli delle mondine. 

Il Ministero del lavoro aveva rivolto istanza 
al Ministero dei trasporti per ottenere la ridu­
zione, a favore delle mondine, del 70 per cento. 
Purtroppo ragioni dì ordine amministrativo 
hanno impedito l'accoglimento di questa istan­
za ; parò le mondine come negli anni scorsi frui­
ranno della riduzione del 40 per cento del prez­
zo del biglietto. 

Le mondine saranno reclutate, partiranno, 
durante il viaggio riceveranno tutta l'assisten­
za possibile e giungeranno così ai centri di rac­
colta. Qui saranno smistate tra le varie casci­
ne. Io desidero comunicare alla senatrice Palum­
bo il programma di assistenza vittuaria che il 
Comitato interregionale per l'assistenza alle 
mondariso ha stabilito per il 1951 : nei centri 
di raccolta e di partenza sarà praticata la se­
guente assistenza: caffelatte e cioccolato con 
pane o biscotti, un sacchetto di caramelle dis­
setanti, bevande dissetanti ed altri generi di 
conforto ; nelle zone di sosta, gii uffici del lavoro 
dì Vercelli, Pavia, Novara e Milano attiveranno 
posti di ristoro per somministrazione di pasti 
caldi (minestra, portata, pane e vino), viveri 
a freddo, bevande calde e fredde, attrezzeran­
no, per le mondariso con soste lunghe, dormi­
tori per il pernottamento. A quelle in tran- ' 
sito somministreranno pane e marmellata, 
pane e formaggio, biscotti e marmellata, be­
vande fredde, caffè caldo ed altri generi di 
conforto. Al ritorno le mondine saranno assi­
stite con la somministrazione di generi di con­

forto : caff elatte o pasto completo se dovran­
no effettuare una sosta prolungata. 

In altri termini tutte le cuie più scrupolose 
per rendere meno pesante iì viaggio sono state 
ormrù, credo con sufficiente larghezza, adottate 
dal Ministero" del lavoro e dal comitato interre­
gionale per l'assistenza alle mondariso. Il pro­
blema più delicato si pone per il lavoro in ri­
saia. Resta sempre il carattere dei lavoro pre­
stato, il tipo di attività che debbono svolgere 
le mondariso e che richiede evidentemente 
tutta una serie dì misure igieni co-sanitari e di 
protezione. 

Purtroppo il lavoro delle mondariso non si 
può rendere più lieve Io, insieme con la se­
natrice Palumbo ed altri colleglli, ho potuto 
personalmente constatare che è un lavoro 
estremamente disagevole, dato che richiede 
di sfare per quasi tutto il tempo chini, con 
una parte delle gambe immerse nell'acqua. Ma 
purtroppo modifiche del tipo di lavoro non 
possono avvenire. Ci sarebbe la possibilità di 
evitare il lavoro delle mondine qualora si svi­
luppassero quei procedimenti chimici che per­
mettessero la monda attraverso la distruzione 
delle piante parassite, ma evidentemente que­
sto non significherebbe un miglioramento del 
lavoro in risaia, significherebbe la abolizione 
di questo tipo di attività stagionale che interes­
sa molte nostre lavoratrici. 

Le misure igienico-sanitarie sono dì ordine 
vario. Vi sono innanzitutto quelle di carattere 
preventivo, cioè cappelli ed occhiali, medici­
nali e creme per le gambe, distribuiti dall'Isti­
tuto nazionale per gli infortuni sul lavoro. Io 
non ho l'impressione, onorevole Palumbo, che 
si possa rimproverare all'Istituto infortuni di 
non dedicare tutte le sue possibilità in questo 
campo. Bisogna tener conto che se si distribui­
scono solo 25 mila cappelli ogni anno, evidente­
mente la ragione è che i cappelli durano più di 
un anno. Noi abbiamo visto delle mondine che 
arrivavano dalle loro zone di origine già for­
nite del cappello dell'anno precedente. Lo stesso 
dicasi per gli occhiali. 

BEI ADELE, Però ne abbiamo viste molte 
che non avevano né cappello, né occhiali. 

RUBJNACCI, Sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale. Ad ogni modo 
non credo che questo possa costituire un mo­
tivo di accusa per l'Istituto infortuni. Io debbo 
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dar atto che questo è uno degli Istituti che è 
stato più sollecito nei confronti di queste la­
voratrici. Le onorevoli colleghe che hanno par­
tecipato alla vìsita alle zone di lavoro aelie 
mondariso sanno che l'anno scorso ci sono 
state sei auto-ambulanze dell'Istituto infor­
tuni che, durante tutto il giorno, hanno girato 
per le varie cascine ai finì della assistenza di 
pronto soccorso. Posso ora annunciare che que­
st'anno, in seguito alle pressioni che il Mini­
stero del lavoro ha fatto perchè questa assi­
stenza fosse più pronta e più diffusa, le auto 
ambulanze a disposizione sono state portate 
da 6 a 11. Quanto al rilievo mosso dell'insuf­
ficienza dei cappelli e degli occhiali, sarò buon 
portavoce della segnalazione dell'onorevole col­
lega e pregherò l'Istituto infortuni di aumen­
tare il contingente di questi mezzi preventivi. 

Oltre all'assistenza preventiva dell'Istituto 
infortuni, a quella di urgenza di pronto soc­
corso, le mondine beneficiano dell'assistenza dì 
malattia. Questo carico è stato sopportato dal-
l'I.N.A.M. (Istituto nazionale assistenza malat­
tie). Nonostante che 50 mila mondine non fos­
sero assicurate contro le malattie, l'Istituto non 
ha operato in questa materia alcuna discrimi­
nazione... 

PALUMBO GIUSEPPINA. Sono lavoratrici 
tutte quante. 

RUBINACCI, Sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale. Comunque, 
pur non essendo assicurate, hanno beneficiato 
dell'assistenza. L'Istituto idi malattia ha prati­
cato l'assistenza completa, che è andata dalla 
fornitura dei medicinali alla visita domiciliare, 
ai ricoveri ospedalieri, ed in questo si è avvalso 
anche delia collaborazione dei medici condotti 
e degli ufficiali sanitari dei vari Comuni, tanto 
più che le leggi del 1907 stabilivano la gratuità 
dell'assistenza sanitaria alle lavoratrici adibite 
alla monda. Questa forma di assistenza eviden­
temente consente di ricorrere al medico il più 
rapidamente possibile, perchè non v'è bisogno 
di fare capo alle varie sedi dell'Istituto malat­
tia, che sono evidentemente nei centri più im­
portanti; l'assistenza può essere richiesta di­
rettamente all'ufficiale sanitario ed al medico 
condotto, che risiede in tutti i Comuni. 

Quanto all'attrezzatura delle cascine, devo 
convenire con l'onorevole Palumbo che sì tratta 
ai un problema molto delicato. La Commissione 
dei Senato, come del resto risulta dalla stessa 
relazione, è stata messa in grado di rendersi 
conto di tutti i tipi di cascina, e giustamente 
neìla relazione queste caseine sono state divise 
in tre gruppi; quelle che hanno un'ottima at­
trezzatura, quelle che hanno una media attrez­
zatura e quelle che hanno una cattiva o pes­
sima attrezzatura. Io, insieme con gli onorevoli 
pai lamentar!, ho potuto constatare che esisto­
no anche molte di queste cascine che hanno 
un'attrezzatura assolutamente insufficiente. È 
stata questa forse la constatazione più impor­
tante che abbiamo potuto fare nel nostro so­
praluogo : evidentemente è un problema di non 
faaile soluzione, perchè il più delle volte non 
si possono fare delle attrezzature particolari 
per le mondine. Le mondine, specialmente 
nelle aziende di una modesta dimensione, con­
vivono col mezzadro, con il conduttore della 
azienda, e quindi non si tratta del problema dei 
dormitori delle mondine, ma è il problema ge­
nerale delle abitazioni rurali che lascia molto a 
desiderare in alcune zone del nostro Paese. 
Comunque io posso dire alla senatrice Palum­
bo che già nel corso dell'anno 1950 il Ministero 
del lavoro aveva esercitato la massima vigi­
lanza possibile in questo campo, tanto è vero 
che — posso riferire l'attività svolta dall'Ispet­
torato del lavoro in questo settore del lavoro 
in risaia — furono eseguite nello scorso anno 
19.345 visite e ispezioni alle aziende agricole, 
e a 1.623 furono elevate contravvenzioni per in­
frazioni alle leggi e ai regolamenti. 

PALUMBO GIUSEPPINA. Le contravven­
zioni non servono a nulla perchè sono troppo 
esigue. 

RUBINACCI, Sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale. Sto parlando 
dello scorso anno; vediamo quel che si è fatto 
quest'anno. Sono state fatte — sempre lo scor­
so anno — 18 denunce all'autorità giudiziaria 
e si è provveduto al recupero di somme dovute 
a titolo di salario per 25 milioni. 

Ora, profittando della esperienza che ab­
biamo fatto nel sopraluogo, il Ministero del la­
voro ha ritenuto di dover svolgere una azione 
più efficace a questo proposito, e, con una cir­
colare del 23 marzo di quest'anno, ha invitato 
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le prefetture di Milano, di Pavia, di Vercelli 
e di Novara a vigilare e a promuovere tutte 
le azioni necessarie perchè le cascine e i dor­
mitori destinati ad accogliere le mondine siano 
messi nelle condizioni prescritte dalla legge. 
Posso anzi annunziare che nelle varie pro­
vince sono state costituite delle Commissio­
ni presiedute da un rappresentante della Pre­
fettura, alle quali partecipano il medico pro­
vinciale e due ispettori, uno medico sd uno 
tecnico, del lavoro, al fine di esercitare questa 
vigilanza preventiva. È un lavoro che si è 
cominciato in marzo appunto per imporre 
preventivamente tutte quelle modifiche, at­
trezzature, ecc., che debbono essere adottate 
in b?se alle leggi. E poiché — come in una 
sua interruzione notava l'onorevole Palumbo 
— la vigilanza protrebbe essere scarsamente 
efficace per il fatto che le penalità sono ancora 
relativamente modeste, perchè sono quelle sta­
bilite dalle leggi anteriori al 1940, io posso an­
nunzi? re che il Ministero del lavoro ha prov­
veduto a trasmettere agli altri Ministeri in­
teressati un suo disegno di legge per il quale 
le sanzioni sono aumentate a 10 mila lire per 
ogni lavoratrice nei confronti della quale si 
è accertata la contravvenzione, con un massimo 
di lire 250.000. Noi riteniamo ohe la minaccia 
di questa sanzione sia tale, insieme anche con 
l'opera di vigilanza dell'Ispettorato del lavoro, 
da indurre i proprietari delle cascine, i datori 
di lavoro che ingaggiano mondine ad assol­
vere alle disposizioni relative ai requisiti di 
cubatura, di igiene, di impianti che la legge 
prescrive per la tutela fìsica di queste lavora­
trici. Per quanto riguarda il vitto, la onorevole 
senatrice sa che la dieta, che è stata stabilita 
nel contratto collettivo di lavoro per le mon­
dine, è una dieta che fornisce le calorie neces­
sarie per quel determinato tipo di lavoro. Fu 
però rilevato, lo sentimmo insieme, che le 
mondine si lagnavano della monotonia di un 
pasto sempre fondato sul riso. Posso ora dare 
la buona notizia all'onorevole Palumbo che nel 
contratto collettivo stipulato per quest'anno e 
che è stato firmato proprio l'altro ieri a Mi­
lano — alla cui conclusione il Ministero del la­
voro ha dato la maggiore collaborazione per 
superare le difficoltà nelle quali molte volte 
queste trattative stavano insabbiandosi — si è 

stabilito che per due volte la settimana, invece 
del rìso, sarà data la pasta, e si è altresì sta­
bilito che le mondine possono scegliere tra- il 
formaggio e la marmellata; si è infine stabi­
lito ancora che la paga, che era fissata in mille 
lire, sia aumentata di 50 lire al giorno, arri­
vando a 1.050 lire. Comunque, questo con­
tratto è stato accolto ed accettato da tutte le or­
ganiszazioni sindacali che hanno partecipato 
alle trattative, e rappresenta un indubbio pro­
gresso sulle condizioni di lavoro che erano 
state fino all'anno scorso in vigore per queste 
lavoratrici. 

Per quanto riguarda la ricreazione, vorrei 
dire che ci siamo preoccupati anche di questo, 
tanto che il Ministero del lavoro ha chiesto al­
l'È. N.A.L. dì organizzare una serie di spetta­
coli cinematografici all'aperto, o altri spetta­
coli di altro genere, per rallegrare, nei centri 
dove esiste un certo numero di mondine, que­
ste lavoratrici nelle giornate di riposo. Noi 
abbiamo avuto spesso una impressione con­
fortante, perchè queste mondine, che sono qua­
si sempre delle giovani, molte volte le abbia­
mo trovate sulle aie dove, da loro stesse, orga­
nizzavano canti e suoni per passare allegra­
mente le ore nelle quali non lavoravano. Anzi, 
io direi che questa nota di allegria, questa nota 
canora è stata una nota che ci ha accompa­
gnato durante tutto il nostro viaggio. Co­
munque, le iniziative di ricreazione collettiva 
io spero che quest'anno non manchino, preci­
samente attraverso le premure che noi ab­
biamo rivolto alle istituzioni che sono destinate 
a questo fine. 

Ora, se la onorevole Palumbo mi consente, 
vorrei rettificare alcuni dati ohe ella ha enun­
ciato accennando alla modestia delle somme 
che sarebbero destinate alla assistenza alle mon­
dine. La onorevole Palumbo ha parlato di 5 mi­
lioni del Ministero del lavoro, di 10 milioni del­
l'Istituto nazionale di previdenza sociale e di 
6 milioni dell'Ente Risi. L'anno scorso i fondi 
sono stati effettivamente questi, per un ammon­
tare complessivo di 20 milioni ; però quest'an­
no, in seguito a premure del Ministero del la­
voro, si è riusciti ad ottenere dei concorsi più 
larghi, perchè l'Istituto nazionale della previ­
denza sociale ha offerto 20 milioni in luogo dei 
10 e l'Ente nazionale Risi è anche stato solle­
citato a dare un contributo maggiore. Quindi 
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noi contiamo di avere a disposizione quest'an­
no 36 milioni per l'assistenza alle mondine. 
Debbo però richiamare l'attenzione del Senato 
sul fatto che a questa assistenza, promossa e 
coordinata dal Ministero del lavoro, si uni­
scono altre forme dì assistenza spontanea, 
specialmente nei vari luoghi di lavoro, nei 
centri, attraverso iniziative di carattere lo­
cale. Vorrei ricordare a questo proposito le 
iniziative prese dalla Pontificia Commissione di 
assistenza, dalle A. C.L.I., dalle organizzazioni 
sindacali, dall'I..N.C.A., per incrementare in 
una maniera più vasta la assistenza, diciamo 
così, non ufficiale alle mondine. La Croce Ros­
sa merita un particolare elogio, perchè non 
solo ha messo a disposizione l'anno scorso cen­
to crocerossine, che si sono confuse in mezzo 
zo a queste lavoratrici e le hanno instanca­
bilmente assistite, ma ha provveduto anche a 
auella parte di assistenza sanitaria che non 
era di pronto soccorso, come quella espletata 
dall'LN.A.I.L., e non era di pura malattia co­
me quella espletata dall'I.N.A.M., e voglio au­
gurarmi che anche quest'anno la Croce Rossa, 
nonostante le difficoltà finanziarie, abbia la. pos­
sibilità di continuare questa assistenza, anzi di 
accrescerla, come è nelle sue migliori tradi­
zioni. 

Il bilancio preventivo che è stato fatto per 
l'assistenza di quest'anno è il seguente : si è 
stabilito di destinare all'assistenza vittuaria 
18 milioni e 500 mila lire. All'assistenza sani­
taria varia un milione. Al personale dei posti 
di ristoro 850 mila lire. Rimborso spese alle 
infermiere della Croce Rossa, 500 mila lire. 
Ver attrezzature ai posti di ristoro e piccole 
riparazioni 3 milioni. 2 milioni per assegni fu­
nerari. Per disinfezioni e attrezzature servizi 
250 mila lire; una spesa complessiva, quindi, 
di 27 milioni e 500 mila lire. 

La onorevole Palumbo come gli altri membri 
della Commissione ricorderanno che i cinque 
posti di ristoro principali, Quelli di Vercelli, di 
Pavia, di Mortara, di Novara, di Penzano han­
no raggiunto una attrezzatura veramente con­
fortevole sia per la parte destinata alla sosta 
sia per i dormitori sia per le sale destinate 
al refettorio. In essi la lavoratrice riceve la 
più amorevole assistenza da parte del personale. 

Mi corre ora l'obbligo di rispondere alla se­
conda interpellanza dell'onorevole Palumbo, 

per conto dell'Alto Commissariato per l'igiene 
e la sanità pubblica. L'Alto Commissariato mi 
incarica di riferire sull'assistenza che l'Opera 
maternità e infanzia ha svolto a favore dei 
figli delle mondariso. Sono d'accordo con la 
onorevole Palumbo nel rilevare l'importanza di 
questo problema perchè, per quanto la mag­
gior parte di queste lavoratrici sia nubile, ce 
ne sono anche un certo numero sposate che, 
dovendosi trasferire in province lontane, deb­
bono evidentemente lasciare i figliuoli a per­
sone di famiglia, ed accade spesso che manchi 
questa possibilità. Interviene allora l'assistenza 
dell'Opera maternità e infanzia e l'Alto Com­
missariato osserva che, pur non trattandosi di 
una assistenza obbligatoria, in questi casi si 
tratta evidentemente di una esigenza sociale 
così grave che una istituzione che ha così alte 
benemerenze sociali, come l'Opera maternità e 
infanzia, fa molto bene a superare una questio­
ne strettamente giuridica e a prestare senz'al­
tro la sua assistenza. Dai dati fornitici dal­
l'Opera maternità risulta che le 17 Federazioni 
nel 1950 hanno assistito 29.069 bambini, dì 
cui un terzo al di sotto dei tre anni idi età. 
H?nno provveduto all'organizzazione, per il 
solo periodo della monda, di 111 asili nido ol­
tre a quelli già esistenti, e all'assistenza a do­
micilio di 4 mila bambini. Per provvedere a 
tutto questo la spesa che nel 1946 fu solo di 
lire 6 milioni e 694.238 mila lire è andata cre­
scendo progressivamente così da giungere a 
lire 69 milioni e 14 mila nel 1950. Bisogna te­
ner conto che l'Ente Risi ha anche provveduto 
all'opera per la maternità ed infanzia con un 
proprio contributo di 12 milioni, che si aggiun­
gono a quelli che versa al Ministero del lavoro 
per l'assistenza alle mondine. 

Per la prossima stagione risicola l'Alto Com­
missariato, d'intesa con l'Opera per la mater­
nità e l'infanzia invierà nelle province risicole 
degli ispettori con il compito di provvedere al­
l'organizzazione ed al coordinamento dei ser­
vizi, di impartire, provincia per provincia, di­
sposizioni per il migliore funzionamento del­
l'opera di assistenza, di impartire localmente 
disposizioni per risolvere in via definitiva ogni 
questione. Tale misura va ad integrare quelle 
già adottate nelle campagne precedenti, con le 
quali venivano creati asili permanenti; e asili-



Atti Parlamentari — 24257 — Senato della Repubblica 

1943-51 - DCXX SEDUTA DISCUSSIONI 17 MAGGIO 1951 

nido diurni e notturni nelle località dove non 
esistono asili permanenti ; con l'istituire colonie 
specie per l'assistenza ai bambini dal 6° al 
12° anno di età, col vigilare sull'attività di tutte 
le opere di assistenza al fine di adeguarne il 
funzionamento alle necessità. 

L'Alto Commissariato ha rivolto premure al 
Ministero del tesoro perchè accolga la richie­
sta concessione di 30 milioni all'Opera mater­
nità e infanzia. La concessione di tale fondo 
consentirebbe non solo una migliore attrezza­
tura provvisoria, ma anche una migliore si­
stemazione delle attrezzature permanenti. De­
sidero assicurare la senatrice Palumbo che il 
Ministero del lavoro fiancheggia l'Alto Com­
missariato per l'igiene e sanità nel premurare 
il Ministero del tesoro a concedere tale fondo. 

Credo di non aver deluso la onorevole inter­
pellante, per lo meno con l'ampiezza delle in­
formazioni che le ho dato. Anche se queste 
forse non possono completamente soddisfarla, 
credo che vorrà dare atto che questo proble-
m? è così complesso, da richiedere il supera­
mento di moltissime difficoltà per la sua solu­
zione. 

Al disopra di ogni divisione di parte, credo 
che si possa affermare con sicura coscienza che 
se quegli spiriti inquieti che 50 anni fa ebbero 
un profondo turbamento dallo spettacolo del la­
voro in risaia, oggi ripetessero insieme con 
noi una visita e potessero constatare il lavoro 
come si svolge questo anno, e prendere cono­
scenza delle forme assistenziali, e dello spirito 
di amorosa sollecitudine che segue le mondine 
al lavoro, quegli spiriti sarebbero placati. 

Ricordo al Senato che siamo alla vigilia della 
campagna della monda, e credo di interpretare 
il sentimento di tutti mandando a queste lavo­
ratrici. per lo più giovani e fresche, che affron­
tano un duro lavoro e che lo affrontano supe­
rando difficoltà e ditppi col sorriso sulle labbra, 
il nostro saluto fraterno e affettuoso. (Ap­
plausi). 

ALBERTI GIUSEPPE. Non fate retorica 
cu anelo ci sono i morti. 

RUBINACCI, Sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. Morti di malat­
tie comuni. E poi otto su 150 mila credo che 
sia una percentuale bassissima. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Palumbo Giuseppina per dichiarare se 
è soddisfatta. 

PALUMBO GIUSEPPINA. Ringrazio l'ono­
revole Sottosegretario delle informazioni for­
niteci. Esse mi potrebbero soddisfare, conside­
rando che la nostra visita dell'anno scorso nel 
comprensorio risìcolo non è stata una inutile 
passeggiata, ma ha portato risultati concreti 
facendo migliorare realmente o intenzional­
mente le condizioni di vita di questa nobile car 
tegorìa di lavoratrici. 

Io mi auguro che molti di noi, quest'anno, 
anche se non ufficialmente, ritornino in quei 
posti di lavoro, dove noi siamo attratti da un 
amore e interesse particolare verso le mondine 
proprio per la x>articolare natura del loro la­
voro; e possano constatare se saranno state 
mantenute le promesse ed i programmi esposti 
dal Sottosegretario. Se questo sarà stato fatto, 
al di sopra di tutte le divisioni ideologiche, noi 
ce ne compiaceremo e continueremo la nostra 
azione di stimolo a sempre meglio fare. Se non 
si saranno mantenute le promesse, protestere­
mo vivamente e agiremo per indurre il Gover­
no a osservare i suoi impegni. 

Non rispondo a rilievi particolari, perchè 
debbo convenire che si è fatto molto in con­
fronto a cinquanta anni fa ; ma la civiltà avan­
za e il progresso deve realizzarsi anche per 
questa benemerita categoria di lavoratrici. Io 
desidero soprattutto che il problema sociale-sa-
nitario delle ore di lavoro e dell'età delle mon­
dariso sia esaminato non solo dalle organizza­
zioni sindacali, ma anche dagli organi di Go­
verno competenti, per evitare le malattie che 
questo duro lavoro produce. Raccomando an­
cora e sempre l'assistenza ai figli delle mon­
dariso, perchè è l'aspetto più delicato del pro­
blema, cui noi siamo tutti sensibili; mentre 
purtroppo dobbiamo constatare che molti, 
troppi bambini non sono ancora assistiti, mal-
grido i fondi non indifferenti messi a dispo­
sizione, fondi che se saranno ancora aumentati 
costituiranno denaro santamente speso. 

Con questo augurio, se constateremo che il 
Governo avrà tenuto fede ai suoi programmi 
e alle sue promesse, mi potrei anche dichiarare 
soddisfatta. 
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Angelini Cesare per dichiarare se è 
soddisfatto. 

ANGELINI CESARE. Onorevoli colleghi, 
poiché sembra che siamo tutti d'accordo sui 
progressi compiuti nel campo dell'assistenza 
igienico-sanitaria alle mondariso, mi limiterò 
a fare brevi dichiarazioni. Attraverso le visite 
eseguite lo scorso anno, abbiamo rilevato che 
il reclutamento viene oggi effettuato, salvo ra­
rissime eccezioni, secondo le disposizioni di 
legge; i trasporti vengono eseguiti con mezzi 
più confortevoli; i posti dì ristoro funzionano 
regolarmente e rispondono allo scopo per cui 
sono stati istituiti; l'assistenza vittuaria e di 
ristoro, nei centri di raccolta, di partenza e 
nelle stazioni di transito, è sana e sufficiente; 
l'assistenza sanitaria preventiva e quella sui 
luoghi di lavoro è notevolmente migliorata; il 
servizio di vigilanza sull'applicazione delle nor­
me igeniche e sulle disposizioni inerenti al la­
voro è stato potenziato così come si rileva an­
che dalla relazione redatta dall'apposita Com­
missione lo scorso anno, quando si recò nel 
comprensorio risicolo dell'Alta Italia. 

Quest'anno come abbiamo sentito dalle di­
chiarazioni del Sottosegretario al lavoro è stato 
fatto ancora un passo innanzi nel campo del­
l'assistenza, tanto è vero che nonostante che il 
Comitato interregionale di assistenza abbia 
chiuso il bilancio del 1950 con un avanzo di 
4.779.109 lire, gli Enti preposti a fornire i 
mezzi necessari per migliorare questa assisten­
za hanno aumentato i fondi stessi di 12 mi­
lioni. 

Con ciò non intendo neppure io affermare 
che tutto funzioni alla perfezione, che non vi 
sia bisogno di ulteriori impegni per eliminare 
inconvenienti e per colmare lacune riscontrate 
in modo speciale nelle piccole aziende. Ma 
dopo le dichiarazioni del Sottosegretario, a 
me sembra che la buona volontà non manchi 
né da parte del Governo, né da parte degli or­
gani preposti all'assistenza. Ed allora adope­
riamoci tutti per migliorare ancora le condi­
zioni igieniche, sanitarie, di lavoro e di ristoro 
di questa nobile categoria di lavoratrici. 

Ma poiché, onorevoli colleghi, le monda­
riso hanno dimostrato di non 'vivere di solo 
pane, non posso non ricordare in quest'Aula il 

-superbo spettacolo di disciplina, di correttezza 
e di pietà che esse dettero qui, a Roma, nello 
scorso anno partecipando numerose alla mani­
festazione del Giubileo ed al ricevimento in 
San Pietro, offerto dal Santo Padre. (Inter­
ruzione dell'onorevole Palumbo Giuseppina). 
Per me e per i miei amici, onorevole Palum­
bo, che componevano la Commissione senato­
riale, recatasi in visita nel comprensorio risi­
colo, è questo un motivo di più per sentirci più 
vicini a queste nobili lavoratrici e per prendere 
formale impegno che ci adopreremo perchè 
nuovi progressi siano realizzati in tutti i set­
tori dell'assistenza e della previdenza. Del re­
sto, le mondariso sanno di poter contare oggi 
sull'opera vigile e fattiva del Ministero del la­
voro, e non ne fanno un mistero. Dalla loro 
viva voce, nelle vìsite eseguite in risaia, ho più 
volte sentito esclamare : « Il fascismo con tutte 
le sue " ispettrici " e con tutte le sue " vigila­
toci " non seppe o non volle compiere a fa­
vore delle mondariso, in vent'anni di incontra­
stato dominio, quanto ha fatto in pochi anni 
di vita il nostro Ministero ». Onorevole Rubi-
nacci : fate che questa fiducia non venga mai 
meno. (Applausi dal centro e dalla destra). 

Discussione e approvazione del disegno di legge 
di iniziativa del deputato Rocchetti: « Pro­
roga degli sfratti nei Comuni che presentano 
eccezionale penuria di abitazioni» (1610) 
(Approvato dalla Camera dei deputati). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge, d'iniziativa 
del deputato Rocchetti : <- Proroga degli sfratti 
nei Comuni che presentano eccezionale penu­
ria eli abitazioni ». 

Se ne dia lettura nel testo proposto dalla 
Commissione. 

GAVINA, Segretario, legge lo stampato nu­
mero 1610-A. 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus­
sione generale. 

Primo inscritto a parlare è l'onorevole Minio, 
il quale nel corso del suo intervento svolgerà 
anche l'emendamento, da lui presentato, in­
sieme al senatore Gramegna, tendente a ripri-
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stinare il testo dell'articolo 1 approvato dalla 
Camera dei deputati. Il senatore Minio ha fa­
coltà di parlare. 

MINIO. Signor Presidente, noi ci troviamo 
ancora una volta di fronte ad uno dei pro­
blemi più gravi del nostro Paese; ed è 
estremamente significativo che il Parlamento 
sia dovuto ritornare su questa questione a po­
chi mesi dì distanza dalla legge che fu appro­
vata l'anno scorso, contro la quale noi sol­
levammo numerose eccezioni e delia quale de­
nunciammo i gravi pericoli ai quali si espone­
va una gran parte della popolazione del nostro 
Paese. 

Io vorrò essere molto breve e limiterò questo 
mio intervento ad illustrare soprattutto il si­
gnificato dell'emendamento che ho presentato 
insieme ad altri colleghi, accogliendo in tal 
modo anche l'invito del Sottosegretario, onore­
vole Tosato. 

La Camera dei deputati è giunta all'appro­
vazione dì questo disegno di legge dopo avere 
discusso anche un altro disegno di legge che 
era stato presentato in precedenza dall'onore­
vole Matteucci, il quale prevedeva non solo il 
rinvio dell'aumento dei canoni previsti dalla 
legge del maggio 1950, ma anche l'estensione 
della proroga degli sfratti a tutti i Comuni. I 
colleghi sanno come l'altro ramo del Parla­
mento si sia limitato ad approvare invece il 
solo disegno di legge dell'onorevole Rocchetti, 
il quale è certamente molto più limitato di 
quello dell'onorevole Matteucci, ma che pur 
tuttavia costituisce qualche cosa nella grave 
situazione edilizia del nostro Paese e nella si­
tuazione ancor più grave che si è determinata 
in conseguenza delle numerose procedure di 
sfratto. Noi, pur non soddisfatti di questo di­
segno di legge, siamo disposti tuttora ad ac­
cettarlo, pensando che sia meglio questo che 
niente. Abbiamo dovuto però constatare con 
una certa sorpresa come, durante i lavori della 
Commissione speciale del Senato, questo di­
segno di legge, venuto dall'altro ramo del Par­
lamento, sia stato notevolmente peggiorato. 

In breve il disegno di legge dell'onorevole 
Rocchetti prevede la facoltà al giudice di con­
cedere una proroga ulteriore soltanto per un 
limitato numero di Comuni, cioè per quelli che 
rientrano nella legge 9 agosto 1948. I colle­
ghi sapranno senza dubbio che questa legge si 

riferisce a certi Comuni nei quali esiste una 
particolare penuria di abitazioni. So che, in 
seguito ad una serie dì decreti ministeriali, il 
numeio dei Comuni che rientrano in questa 
categoria è salito a circa un migliaio, in tutto 
il Paese, cioè ad un numero non ecces­
sivamente grande. 11 disegno di legge si rife­
risce esclusivamente ai Comuni contemplati da 
questa legge, cioè ai Comuni che si trovano in 
conoiziom particolarmente gravi m fatto di 
abitazioni. Quindi, come dicevo, si tratta di un 
disegno di legge già limitato per il numero dei 
Comuni ai quali si applica. La facoltà che ve­
niva concessa al giudice per questi Comuni, 
cioè la possibilità di concedere una ulteriore 
proroga, era considerata come un atto di pro­
roga che si aggiungesse a quelle altre proro­
ghe la cui facoltà è demandata al pretore. 
Quindi avevamo una proroga di tre mesi per 
tutti i Comuni, una proroga successiva di sei 
mesi per questi particolari Comuni, alla quale 
si aggiungerebbe una proroga ulteriore, previ­
sta appunto dai disegno dì legge quale ci è 
stato inviato dall'altro ramo del Parlamento, 
di dodici mesi. 

La Commissione speciale ha creduto opportu­
no di ridurre questo termine da un anno a sei 
mesi, e non starò qui ad addurne le ragioni. 
Ricordo soltanto che nella seduta della Com­
missione si è prima di tutto sostenuto che il 
testo del disegno di legge, quale ci era perve­
nuto dalla Camera dei deputati, non era suf­
ficientemente chiaro. Ricordo anzi che si è di­
scusso a lungo per chiarire la portata esatta 
del testo, quale ci era venuto dall'altro ramo 
del Parlamento. Ritengo però dì poter dire che 
ad un certo momento questa questione fu su-
peiata e si riconobbe che effettivamente la Ca­
mera dei deputati aveva ritenuto che l'anno di 
proroga previsto dal disegno di legge si do­
vesse aggiungere a quelle proroghe già pre­
cedentemente contemplate. Almeno, questa è 
la conclusione a cui giungemmo, anche dopo 
l'esame dei verbali della discussione svoltasi 
all'altro ramo del Parlamento. Comunque, sta 
di fatto che la Commissione si è pronunciata 
sfavorevolmente a questa ulteriore proroga di 
un anno e ha modificato iì testo, che viene oggi 
presentato al Senato, riducendo la proroga da 
un anno a sei mesi,'oltre ad una modificazione 
formale del testo, sulla quale io non voglio dire 
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nulla, potendo essa essere accettata, perchè in 
fondo non complicherebbe estremamente le 
cose. Faccio presente, onorevoli colleghi, che 
a parte le altre considerazioni dì opportunità 
che ci fanno insistere nel ritenere che sia con­
veniente ritornare al testo della Camera, noi 
dovremmo evitare il ritorno del disegno di 
legge alla Camera dei deputati, non fosse al­
tro per non ritardare ulteriormente la data di 
entrata in vigore di questo disegno di legge, 
onde non rendere ancora più grave la situa­
zione che si è venuta a creare con il numero 
grande, eccessivo delle procedure di sfratto che 
sono state già decise o che sono attualmente 
in corso. È vero che questo argomento, di ap­
provare un disegno di legge per non rinviarlo 
all'altro ramo del Parlamento, è un argomen­
to del quale molte volte si abusa; ma in questo 
caso debbo insistere. Tuttavia ritengo che se 
il disegno di legge dovesse tornare all'altro 
ramo del Parlamento soltanto per una modifi­
cazione di forma, ciò non potrebbe creare pre­
giudizio e potrebbe essere approvato rapida­
mente. Se vi torna invece con una modifica 
sostanziale, la revisione del testo certamente 
provocherà nuove discussioni alla Camera dei 
deputati e potrebbe anche determinare suc­
cessivi rinvìi al Senato e il ritardo della sua 
entrata in vigore. 

Queste sono le questioni principali. Noi per­
tanto dichiariamo che insistiamo sul nostro 
emendamento. 

Vorrei aggiungere adesso un'altra conside­
razione sulla opportunità della approvazione 
del disegno di legge quale ci è venuto dalla Ca­
mera dei deputati. Non voglio a tal riguardo 
peraltro dilungarmi eccessivamente, anche 
perchè ho promesso all'onorevole Sottosegre­
tario Tosato di esser breve; però è bene che 
almeno questa volta il Senato non torni a peg­
giorare, proprio trattandosi di una questione 
così essenziale e grave, i disegni di legge che 
ci vengono dall'altro ramo del Parlamento. Io 
ricordo che già l'anno scorso, durante la di­
scussione della legge sulle locazioni, il Senato 
peggiorò in molti punti il disegno di legge che 
ci era venuto dalla Camera. Sembra strano 
che proprio il Senato debba dimostrarsi su 
questa questione più insensibile della Camera 
dei deputati. E non se ne vede proprio la ra­
gione, specie nei confronti di un problema la 

cui gravità è ben nota a tutti gli onorevoli 
colleglli, specie per quel che riguarda la situa­
zione degli alloggi nelle grandi città. Non si 
comprende bene — ripeto — perchè il Senato 
debba dimostrare su questo problema una mag­
giore insensibilità dei colleghi dell'altro ramo 
del Parlamento. In fondo, come dicevo poc'an­
zi e lo forno a ripetere, il disegno di legge è 
già molto cauto nel concedere questa proroga 
ulteriore solo a poche centinaia di Comuni. È 
un disegno di legge che noi non avremmo ac­
cettato e avremmo respinto : pur tuttavia 
pensiamo che adesso questo debba essere ac­
colto ed appunto per questo invitiamo i colle­
glli ad approvare il nostro emendamento per 
tornare alla dizione della Camera dei deputati. 

PRESIDENTE. È inscritto a parlare il se­
natore Berlinguer. Ne ha facoltà. 

BERLINGUER. Onorevoli colleghi, sarò 
estremamente breve anche perchè abbiamo 
sentore che il collega Azara, iì quale sostitui­
sce il relatore della maggioranza, e lo stesso 
Governo non si opporranno all'emendamento 
Mìnio. Ridurrò dunque il mio intervento qua­
si ad una telegrafica dichiarazione di voto. Noi 
del Gruppo socialista intendiamo riaffermare, 
in linea di principio, la posizione assunta alla 
Camera, relativamente agli sfratti e allo sbloc­
co dei fitti col disegno di legge dei nostri com­
pagni Matteucci e Lizzadri. Senonchè quel di­
segno di legge è stato respinto. La Camera dei 
deputati ha approvato invece l'attuale disegno 
di legge il quale è limitatissimo sotto l'aspetto 
territoriale e concede semplice facoltà al pre­
tore di prorogare per non più di un anno gli 
sfratti. Questa proroga si vorrebbe ancora ri­
durre a sei mesi. 

Desidero ricordare al Senato che il Consi­
glio comunale di Roma ha preso all'unanimità 
una deliberazione che coincide col disegno di 
legge Rocchetti, anche per quanto ha tratto alla 
durata della proroga. Tutti noi parlamentari 
e consiglieri comunali abbiamo ricevuto una 
lettera del Sindaco che così conclude : « In con­
formità al voto espresso dal Consiglio comu­
nale prego la signoria vostra onorevole di vo­
lersi interessare affinchè il Senato adotti il 
provvedimento ». Il gruppo del Partito socia­
lista italiano unanime darà dunque voto fa­
vorevole all'emendamento dei colleghi Minio e 
Gramegna. 



Atti Parlamentari — 24261 — Senato della Repubblica 

1948-51 - DCXX SEDUTA DISCUSSIONI 17 MAGGIO 1951 

PRESIDENTE. È inscritto a pai lare il sena­
tore Rizzo Giambattista. Ne ha facoltà. 

RIZZO GIAMBATTISTA. Onorevoli colle­
ghi, il disegno di legge di iniziativa parlamen­
tare che stiamo esaminando avrebbe avuto una 
sua più compiuta giustificazione se, come dissi 
m sede di Commissione, il funzionamento del­
la giustizia e in particolare della giustizia pre­
torile avesse un corso così rapido da imporre 
poi la necessità, in sede di esecuzione, di prov­
vedimenti come quelli di cui stiamo discutendo. 
Cade invece sotto l'esperienza di tutti, e in 
particolare di coloro che frequentano le aule 
di giustizia, che oggi arrivare a un giudicato 
in materia di sfratto non è certo una impresa 
agevole e che sì possa concludere in breve las­
so di tempo. Tutti sanno che per arrivare a 
una sentenza passata in giudicato che commini 
lo sfratto occorre aspettare anni e anni e l'at­
tesa è maggiormente più lunga in quei grossi 
Comuni (cui si riferisce in genere la legge in 
esame) dove attualmente migliaia di procedi­
menti sono in corso, soprattutto davanti ai 
pretori. 

Con questa legge si vuole considerare ul­
teriormente l'interesse degli inquilini in sede 
di esecuzione dello sfratto ; ed a questo proposi­
to potrebbe ancora essere ricordato (io non fui 
del tutto favorevole al testo del Senato sulle 
locazioni, ma non consento nell'opinione del se­
natore Minio che in quel caso il Senato abbia 
peggiorato in tutto il testo della Camera) cne 
torna a porsi una contrapposizione non del tut­
to vera, quella cioè di un inquilino che abbia 
sempre diritto alla tutela ed ai benefici di legge 
e di un proprietario (anche se ha bisogno del­
l'appartamento per necessità familiari indero­
gabili) che in ogni caso non abbia bisogno della 
tutela e dei benefici di legge. È una contrap­
posizione che può servire a determinati fini an­
che di propaganda, ma che ritengo non rispon­
da assolutamente alla realtà. Ed è una con­
trapposizione che nega poi la tutela del bene 
essenziale (non inferiore alle esigenze degli 
inquilini delle quali pure tutti teniamo conto) 
che la legge abbia il suo corso, che ii giudicato 
sia eseguito perchè non venga a decadere nel­
l'opinione dei cittadini la forza della legge e 
della sentenza e non si raffermi l'opinione che 
una sentenza passata in giudicato possa per 

lunghissimo tempo non essere messa in ese­
cuzione. 

Dobbiamo tenere anche conto' di .una realtà 
che sorge dai testi legislativi, e cioè che in 
base alia legislazione già vigente non è pos­
sìbile anche oggi mettere subito in esecuzione 
una sentenza di sfratto. Noi poco fa abbiamo 
rifatto un conto che non teme smentita, e cioè 
che, rispetto ad una sentenza di sfratto già 
passata in giudicato, si possono avere succes­
sivi rinvìi che, complessivamente considerati, 
potrebbero giungere (approvato il testo oggi 
proposto dalla Commissione) al termine non 
indifferente di ben ventuno mesi. (Commenti 
dalla sinistra). 

Non credo che la materia sia opinabile per 
chi tenga conto dei testi di legge. Si comincia 
infatti con la graduazione che può portare alla 
fissazione dello sfratto entro un termine di ben 
sei mesi; si ammette poi la possibilità di un 
primo rinvio di tre mesi. Poi entriamo nel cam­
po della proroga eccezionale che abbiamo san­
cito nella legge già votata e vi è così la possi­
bilità di un'altra proroga dì sei mesi. E se 
non vogliamo ritenerla sufficiente soccorre, 
secondo il testo che la Commissione ora pro­
pone, una seconda proroga eccezionale — e qui 
la legge si presterebbe a qualche considerazio­
ne ironica su questo eccezionale che si inseri­
sce nell'eccezionale — seconda proroga previ­
sta in altri sei mesi. 

Concedendo tale seconda proroga, secondo 
il testo della Commissione, si elimina anche un 
grosso equivoco che stava a base della decisione 
della Camera. 

Mi permetta iì collega Minio di ricordare in­
fatti che, in sede di Commissione dei fitti, è 
occorsa una intera seduta per capire ciò che 
effettivamente avesse Inteso decidere la Ca­
mera dei deputati. Si sono dovuti prendere i 
verbali ed ognuno è rimasto nella propria opi­
nione, mentre si è iaffermato il convincimento 
che iì testo della Camera era tale da non me­
ritare, quanto meno dal punto di vista tecnico-
legislativo, il consenso della Commissione del 
Senato. Ed allora, se questo è vero, come si può 
proporre con un emendamento di tornare a quel 
testo della Camera che in sede di Commissione 
(come risulta anche da una analisi che non 
faccio, per non allungare la discusione) è stato 
dimostrato quanto mai equivoco e porterebbe 
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in sede giurisdizionale a difficili questioni che 
il legislatore ha il diritto e il dovere di risol-
v-eire per assicurare quel bene supremo che è la 
certezza del diritto? 

Ritengo quindi che per tutti questi motivi 
il testo approvato dalla Commissione a larghis­
sima maggioranza, se ben ricordo, e contro il 
quale non furono sollevate serie eccezioni, me­
riti di ricevere il consenso ed il voto del Se­
nato. 

CARRARA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CARRARA. Il senatore Berlinguer ha ac­

cennato ad un voto del Consiglio comunale di 
Roma per appoggiare presso il Senato il dise­
gno di legge riguardante la proroga degli sfrat­
ti. In omaggio e in obbedienza a questo voto, 
non solo dichiaro di approvare il disegno di 
legge, ma raccomando vivamente al Senato di 
accogliere questo provvedimento ispirato a cri­
teri altamente sociali. 

Raccomando però l'approvazione del disegno 
di legge così come risulta dal testo formulato 
dalla Commissione. Questo per due ragioni. 
Una ragione di ordine tecnico-legislativo ed 
una ragione di contenuto. Io non potrei, dal 
punto di vista della tecnica legislativa, accet-
tare l'emendamento proposto dal senatore Mi­
nio, il quale emendamento propone senz'altro 
il ripristino della formulazione dell'articolo ap­
provato dalla Camera. Questo articolo dal 
punto 'di vista della tecnica legislativa è as­
solutamente inaccettabile, perchè stabilisce un 
criterio di ordine giuridico assolutamente in 
contrasto con qualsiasi più elementare esi­
genza del diritto. Esso dice, infatti, che « Nei 
Comuni di cui all'articolo 1 della legge 9 ago­
sto 1948, n. 1078, il pretore ha facoltà di con­
cedere alla proroga disposta. . . ulteriori pro­
roghe ». Che cosa significa concedere ulteriori 
proroghe ad una proroga? Dal punto di vista 
formale, questa è una formula che non può 
assolutamente essere accolta, che deve essere 
aecessajriamente modificata. Allora se deve es­
sere modificata, l'emendamento che propone il 
ritorno al testo della Camera non può essere 
accolto dal Senato. 

Entrati nell'idea di modificare la disposi­
zione, viene il criterio sostanziale, quello della 
durata deila proroga. Ora mi sembra che la 

durata della proroga stabilita in sei mesi ri­
sponda ad un concetto veramente sociale e di 
equilibrio, in relazione ad un duplice ordine di 
esigenze, attinenti al rispetto delle necessità 
dell'inquilino, che in una situazione come que­
sta ha il diritto ineluttabile di prentendere la 
comprensione del Parlamento per una ulteriore 
proroga — perchè assistiamo a situazioni che 
meritano attenzione — e attinenti alla situa­
zione soprattutto dei piccoli proprietari i quali 
hanno iì diritto che si tenga pure conto della 
loro situazione. Ora, aggiungere alle proroghe 
gìià concesse, un'altra proroga di sei mesi, mi 
sembra un elemento veramente meritevole di 
accoglimento e degno di attenzione da parte 
del Parlamento. Pertanto io raccomando al Se­
nato di accogliere questo disegno di legge, però 
con le modificazioni formulate dalla Commis­
sione. 

BORROMEO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BORROMEO. Onorevoli colleghi, oltre al 

motivo formale che è stato già sollevato per 
sostenere la necessità del ritorno alla Camera 
di questo disegno di legge, ed a prescindere 
dalla durata di questa nuova eccezionale pro­
roga che ci accingiamo a concedere agli sfratti 
in corso di esecuzione, vi è un altro motivo, 
a mio modo di vedere, che ci deve convincere 
a modificare l'articolo 1. 

Con questo articolo 1, così come ci è perve­
nuto dalla Camera, si sconvolge il criterio della 
proroga degli sfratti, perchè tanto nella legge 
9 agosto 1948, n. 1078, come nella legge 23 
maggio 1950, n. 253, si sono disposte delle pro­
roghe che possono essere concesse ed una pri­
ma ed ima seconda volta per una durata che 
può essere massima, come ha esposto già il 
collega Rizzo, di tre mesi per la prima, e di 
sei per la seconda ; ma, concesse che siano state 
queste due proroghe, non si può tornare a chie­
derne altee, in virtù dello stesso articolo. Con 
l'articolo 1 del disegno di legge approvato dalla 
Camera dei deputati si dice, invece, che il 
Pretore « ha facoltà di concedere alla proroga 
disposta dall'iartioolo 34 (e qua si incorre in una 
prima inesattezza, perchè si dovrebbe parlare 
di proroghe, non di proroga, perchè vi sono 
due proroghe, nell'articolo 34 : la proroga nor-
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male dei tre mesi e la proroga eccezionale per 
i Comuni che presentino quella scarsa dispo­
nibilità delle abitazioni, che può giungere a 
sei mesi) della legge 23 maggio 1950, n. 253, 
e per casi in detto articolo previsti, ulteriori 
proroghe (e non ulteriore proroga) allo sfratto 
da immobili adibiti per uso di abitazione, per 
un periodo non superiore ad un anno ». Un 
collega, in Commissione, osservò che questa 
formula era infelice perchè, addirittura, si po­
tevano prevedere proroghe successive di un 
anno ciascuna; io non giungo a questo, ma 
certo è che, nell'applicazione di questo arti­
colo, potrebbe essere consentito al Pretore di 
dare una prima proroga di due mesi e dietro 
nuova domanda, e, sempre in virtù di questo 
articolo, dare un'altra proroga, e così di se­
guito, per giungere ad un periodo complessivo 
di un anno, il che viene a sconvolgere il siste­
ma che noi oggi adottiamo. Il Pretore infatti 
oggi, e lo ripeto, in virtù dell'articolo 34, ha la 
possibilità, presentata la domanda, di concedere 
una seconda proroga che può giungere al mas­
simo a sei mesi, non può darne un'altra di un 
mese per completare il termine massimo previ­
sto dalla legge, mentre viceversa con questo si­
stema che, insisto, verrebbe veramente a scon­
volgere l'ordine che noi oggi seguiamo, potreb­
bero essere date molte altre proroghe, fino a 
giungere al termine massimo di un anno. E 
questo dico per quanto riguarda appunto la ne­
cessità di riformare questo articolo, perchè 
esso nella applicazione pratica non possa con­
durre a notevoli inconvenienti. 

Per quanto riguarda, poi, l'emendamento 
Minio, che propone sostanzialmente che il ter­
mine massimo di sei mesi che la Commissione 
del Senato ha ritenuto di aggiungere agli altri 
già previsti dalle leggi vigenti sia portato ad 
un anno, il collega Rizzo vi ha dimostrato con 
la pratica di un avvocato esercente... 

RIZZO GIAMBATTISTA. Non in questo 
campo però. 

BORROMEO. ...quanto tempo deve trascor­
rere perchè un appartamento di cui il pro­
prietario abbia chiesto il rilascio per indero­
gabili necessità possa finalmente essere messo 
a disposizione del proprietario stesso. Noi sap­
piamo che deve svolgersi un giudizio innanzi 
al Pretore, che, soprattutto per l'espletamento 
delle prove, impiega molti e molti mesi; viene 

poi pronunciata una sentenza la quale, prov­
vista di provvisoria esecuzione, dispone il ri­
lascio entro un termine che ancora è mante­
nuto nonostante che sia ormai pleonastico, 
perchè essendo necessario fare poi tutto 
quanto è prescritto dalle leggi per dare ese­
cuzione alla sentenza, non si comprende pro­
prio perchè il Pretore disponga ancora il ri­
lascio dell'appartamento entro i 20 o 30 giorni. 
Contro questa sentenza normalmente viene 
proposto appello; si riesce spesso ad ottenere 
la sospensione dell'esecuzione, e per ottenere 
la sentenza di appello si impiegano parecchi 
altri mesi ; dopo di che si inizia la « via cru­
cis » della graduazione dello sfratto ; si pre­
senta la domanda al Pretore, al quale è rico­
nosciuta la facoltà di fissare l'esecuzione entro 
un termine massimo di sei mesi. Dopo di ciò 
al Pretore viene fatta dallo sfrattando doman­
da per ottenere una proroga, che può esser con­
cessa fino a tre mesi. Quindi, e ciò a Roma 
come in molte altre città, viene riconosciuta 
allo sfrattando la facoltà di presentare altra 
domanda per ulteriore rinvio dell'esecuzione 
ed il Pretore può concedere nuova proroga 
fino a sei mesi. Oggi noi, volendo ancora con­
siderare l'eccezionalità della situazione di al­
cuni centri urbani, che peraltro — come po­
tremmo documentare e dimostrare — è lieve­
mente migliore di quella che era nel 1948, ri­
conosciamo la necessità di un'ulteriore ecce­
zionale proroga. Noi, tuttavia, diciamo che 
quando conteniamo questa ulteriore eccezio­
nale proroga in sei mesi, sì da fare giun­
gere nel complesso al massimo di ventuno mesi 
il tempo che può trascorrere per la definitiva 
esecuzione della sentenza passata in giudi­
cato, abbiamo fatto tutto il nostro dovere. 

Chiedere oltre significa veramente irridere 
alla maestà della giustizia e significa vera­
mente non voler tenere in nessuna considera­
zione lo stato di enorme disagio nel quale ven­
gono a trovarsi molti proprietari, i quali da 
anni attendono di poter andare ad abitare 
l'unico appartamento che posseggono e del 
quale da tanto tempo hanno chiesto di poter 
disporre. Per queste ragioni io ritengo che il 
Senato, sia per ragioni formali e giuridiche, 
sia per ragioni sostanziali, potrà approvare il 
testo del disegno di legge così come è stato 
elaborato dalla Commissione. 
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ADlNQLFi. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ADlNOLFI. Ho ascoltato, prima in Com­

missione e adesso in Aula, con la deferenza do­
vuta, tutte le osservazioni che si portano da 
ambo ie parti. Avevamo cominciato questa di­
scussione in undici persone: vedo con lietezza 
che il Senato si è affollato; evidentemente per 
diligenza dei partiti o degli interessati, che 
hanno richiamato l'attenzione... (Proteste, in­
terruzioni). Può anche essere che ciò sia avve­
nuto da questa parte! Perchè vi inzeiate? È 
un legìttimo diritto, quello di richiamare l'at­
tenzione di colleglli che stanno magari in bi­
blioteca o stanno altrove, su un argomento di 
questo genere. Io sostengo che è un legittimo 
diritto. Perchè vi inzeiate? Che è questo motivo 
di zelo? Vi siete offesi? 

VEND1TTI. Eravamo in Commissione. 
ADINOLFI. Benissimo! È legittimo diritto 

che un amico avvisi gli altri in Commissione 
che si discute un argomento importante. È forse 
offensivo quello che io ho detto? Ma che sensi­
bilità acuta! Ora io sono lieto — e l'osserva­
zione mi pare legittima e tale da non dover 
urtare nessuno : o forse anche la lietezza, vi di­
sturba, vi mette di cattivo umore? — di vedere 
che il Senato si è affollato in cinque minuti. 
Ho sentito naturalmente con la deferenza do­
vuta tutte le osservazioni che si sono fatte pro 
e contro. Alcuni dimenticano che i limiti delle 
proroghe concesse, e da loro considerati, sono 
i limiti massimi. Infatti le leggi dicono : fino 
a tre mesi, fino a sei mesi ecc.! Voi conside­
rate solo il massimo di tre o di sei, e giungete 
al risultato di nove mesi. Ma si può avere an­
che un magistrato un poco più rigoroso, il quale 
conceda un mese, due mesi, e la seconda volta 
ne conceda altri due, ed in tal caso il risultato 
sarà quattro, invece di nove. Allora il calcolo 
dei ventuno mesi non torna più ! Ma quello che 
si è dimenticato e che dovremmo noi, come legi­
slatori, considerare, è questo : perchè si fanno 
queste leggi? Si fanno forse per divertire la 
Camera o il Senato, o si fanno sotto la pres­
sione di una esigenza sociale, di un bisogno 
che è sentito generalmente? La proroga quin­
di sì fa perchè si conclama questo interesse 
vivo di avere la casa e ci si lagna di non po­
terla avere : t ra chi l'ha, non per speculazione, 
per un reddito o per altro, e chi la deve avere 

per ripararsi da malattie o dalla esagerazione 
meteorologica come quest'anno, mi pare che 
sia una esigenza più legittima quella dell'in­
quilino che chiede un riparo dalle intemperie. 
Ora, se addiveniamo al criterio di una proroga, 
per esigenze conclamate da tante parti d'Ita­
lia, il legislatore provvidamente ha fatto le al­
tre leggi e fa anche questa. E vi è un'altra 
cosa che voi dimenticate. La legge dispone te­
stualmente : « Nei Comuni di cui all'articolo 1 
della legge 9 agosto 1948, n. 1078, iì Pretore 
ha facoltà... ». Quali sono dunque questi Co­
muni? 

Quelli dove la esigenza delle abitazioni è un 
male che perdura. Altro che ventuno mesi ! So­
no passati sei anni dalla guerra e il male conti­
nua! La esigenza è impellente, la gente vi fa 
pena quando la vedete nelle caverne (i caverni­
coli), o quando la vedete nei sotterranei. Tutti 
quanti hanno conclamato contro la tubercolosi, 
tutti quanti hanno pietà di questi cenci al­
l'aria, perfino gli amatori del turismo quando 
vengono a Roma vedono, ed è una tristezza 
vederli, tutti gli archi di un antico acquedotto 
occupati da piccole casupole avviticchiate 
per risparmiare un arco di copertura, e 
vediamo perfino della gente che è rintanata 
qui a Roma sotto il Colosseo. Tutto questo 
ci fa pena... (interruzioni e commenti dal 
centro) e dobbiamo porvi rimedio se vo­
gliamo ispirarci ad un senso di quiete so­
ciale. Questa proroga, dunque, è una necessi­
tà o non è una necessità? Ma che cosa signi­
fica fare le cose col contagocce quando si ha 
la convizione che la goccia non dirime la esi­
genza? Che cosa significa dire : ti do un mese 
invece di quindici giorni, quando si sa che fra 
un mese non saranno sanate affatto queste esi­
genze? Vi è stata così una prima proroga; ma 
che cosa ci ha imposto la seconda? Forse il di­
letto di fare un disegno di legge nuovo? No, 
era una esigenza imposta da una collettività 
che reclamava giustizia. C'è stata la seconda 
proroga, perchè la esigenza permaneva. Vi è 
ora questa terza proroga: ebbene, si diano i 
ventuno mesi o si diano i quindici mesi, ma 
diamoli in forma larga, umana, non perchè noi 
siamo convinti che fra un anno la situazione 
sarà totalmente cambiata, perchè essa sarà, 
forse, sempre precaria, ma perchè con le prov­
videnze che vanno attuandosi mano mano, re-
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lative alla costruzione di nuove case, prevedia­
mo che questa esigenza sarà più limitata. Ed 
allora non facciamo i taccagni come legisla­
tori : il legislatore deve avere un'aria più su­
perba e più lata nel vedere il pericolo e nel-
l'ovviarvi. È un perìcolo di inquietitudine so­
ciale. Voi non avete nemmeno (scusate forse 
la parola iraconda) il senso pratico delle cose, 
della convenienza : voi siete degli irreducibili 
avari anche nel tempo, perchè in questo mo­
mento elettorale non vi converrebbe fare que­
sta figura-di negare alla gente che conclama 
una necessità con lacrime vere... (Interruzioni 
e commenti dal centro). Quando una ragione 
si dice, non è certo demagogia da parte no­
stra. Io la dico perchè sono un uomo libero e 
vi rimprovero una cosa... (Commenti dal cen­
tro). Se vi volete agitare fatelo in sordina : io 
vi eccito alla reazione e voi insorgete, lo me 
ne rido, perchè il commento si fa su queste 
reazioni. Voi insorgete sempre quando si toc­
cano degli interessi : noi l'interesse lo abbiamo 
per un male sociale. 

La proroga deve essere data, secondo me, 
nel limite più largo che si può. Che cosa signi­
fica dare una proroga di sei mesi? 

La proroga deve essere data invece nei li­
miti più larghi poiché dare ima proroga di 
sei mesi sarebbe inutile. Se farete ritornare il 
progetto alla Camera voi in effetti allungherete 
la proroga, quindi consiglio di votare immedia­
tamente la proroga, sia pure per un anno, e 
così renderete un servigio ai sofferenti, che 
rappresentano la maggioranza vera del Paese. 
(Applausi dalla sinistra). 

TOMMASINI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TOMMASINI. Non entrerò di proposito nel 

merito della legge, ma mi riattaccherò a quello 
che diceva Adinolfi, che concludeva con l'invito 
ad approvare la legge con l'emendamento pro­
posto, in nome del nostro senso pratico. 

Richiamo l'attenzione del Governo sulla ne­
cessità di studiare, proprio sotto un aspetto 
pratico, tutto il problema delle case in Italia, 
in quanto dobbiamo anche tener presente che 
in alcuni centri si delinea già una eccedenza 
di case nuove sfitte perchè i lavoratori non 
hanno la possibilità di pagare le richieste pi­
gioni. È vero che il capitale necessario per 
costruire una casa obbliga oggi per forza ad 

una elevata pigione ; non è meno vero però che 
in Italia si è perduta la tra dizione della pigio­
ne che incideva sul reddito individuale per cir­
ca la quinta parte. Questa abitudine l'abbiamo 
perduta in quanto il reddito dell'impiegato non 
consente oggi di destinare una quinta parte 
al1? pigione. Però non possiamo astrarre dalla 
realtà, ond'è che io pongo il problema sul ter­
reno della pratica attuazione e in questo senso 
presenterò un ordine del giorno. Mi chiedo in­
fatti se non sia giunto il momento (prima che 
si verifichi la condizione di avere un gran nu­
mero eli case vuote da una parte e caverne, 
baicene e alloggi di fortuna da un'altra), da 
parte del Governo di studiare, sull'esempio del­
la legge per la soppressione del prezzo politico 
del pane, se non convenga stabilire un caro-
pigione. Di fronte al prezzo politico del pane, 
che costava all'erario circa 111 miliardi all'an­
no. spendiamo ora 21 miliardi all'anno per ca­
ropane. Quindi abbiamo 90 miìardi di econo­
mia per esercizio da parte dello Stato. Se noi 
studiassimo un provvedimento che corrispon­
desse, nella sui struttura organica, alla legge 
del caro-pane, e cioè il caro-pigioni, io credo, 
r aro Adinolfi che potremmo riabituare la gente 
a pacare la pigione, a considerare giusti gli 
aumenti della pigione ed elimineremmo moltis­
sime delle speculazioni che si fanno sulle case 
degli altri. Non vi ha dubbio che il caro-pigioni 
risolverebbe in pieno forse il problema, in 
quanto obbligherebbe a sfare ognuno nella casa 
adatta al proprio stato, ragione per cui con­
cludo domandando al Governo se non sia il 
caso, astraendo da questa legge, di studiare il 
problema del caro-pigioni sotto l'aspetto con 
cui fu risolta la questione del prezzo politico 
del pane, e prego l'onorevole Sottosegretario di 
dirmi se è disposto ad accettare il mio ordine 
del giorno che tende appunto a realizzare que­
sta linea di condotta. (Applausi dal centro). 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, dichiaro chiusa la discussione gene­
rale. 

Nell'assenza del relatore, ha facoltà di pax-
lare l'onorevole presidente della Commissione. 

AZARA. Relatore di questo disegno di legge 
è il senatore Mastino, ma egli non è potuto 
arrivare in tempo dalla Sardegna dove si tro­
va. Devo quindi limitarmi, do~o te discussione 
che si è svolta, nella quale sono state portate 
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ragioni pro e contro, a rimettermi alla rela­
zione scritta. Aggiungo solo che qui non si pre­
senta una questione giuridica pura, ma una 
questione dì opportunità. Il Senato dichiarerà 
la sua volontà, ma io, come presiidente della 
Commissione, devo portare qui la voce della 
maggioranza della Commissione stessa, la qua­
le non può che concludere secondo quello che è 
scritto nella relazione : « Questa è la sostanza 
dell'attuale disegno di legge del quale, nei ter­
mini sopraddetti, si propone l'approvazione ». 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Sottosegretario di Stato per la grazia 
e giustizia. 

TOSATO, Sottosegretario di Stato per la gra­
zia e giustizia. La proposta di legge dell'onore­
vole Rocchetti che è in discussione davanti a 
questa Assemblea è nata da una più ampia 
proposta di legge presentata alla Camera dei 
deputati da parte dell'onorevole Matteucci. Con 
la sua proposta di legge, l'onorevole Matteucci 
tendeva non solo a sospendere per la durata 
di un anno la esecuzione degli sfratti ma a 
sospendere anche la applicazione degli aumenti 
dei fitti previsti per il 1951 dalla legge vigente. 

Il Governo si è manifestato di avviso contra­
rio alla proposta integrale dell'onorevole Mat­
teucci, ha invece manifestato avviso favorevole 
alla proposta dell'onorevole Rocchetti, ed ha 
dato parere favorevole anche relativamente al­
l'emendamento introdotto dalla Camera alla 
originaria proposta Rocchetti, perchè, mentre 
questa prevedeva la possibilità di concedere 
una ulteriore proroga oltre quella contemplata 
dalla legge del 1950 per la durata di sei mesi, 
secondo un emendamento presentato alla Ca­
mera e accolto dalla Camera stessa, si provvide 
a concedere una ulteriore proroga non di sei 
mesi, ma dì un anno. 

A quanto ho compreso, tutta la questione è 
limitata a questo punto, se sia opportuno ri­
tornare alla proposta iniziale Rocchetti, vale 
a dire di consentire una ulteriore proroga di sei 
mesi oltre tutte quelle previste dalla legge in 
vigore, oppure ammettere la possibilità di una 
proroga di un anno. Ora a me sembra che, 
tutto sommato, la questione forse non meritava 
l'ampia discussione che ne è nata. È vero che 
una ulteriore proroga di un anno può sembrare 
ima proroga eccessiva, soprattutto Li relazione 
al fatto che non è facile ottenere una sentenza 
di rilascio locazione, e che appare strano so­

spendere per un periodo di tempo troppo lun­
go l'esecuzione dì una sentenza passata in giu­
dicato. E sotto un certo aspetto è pur vero che, 
almeno in taluni casi, l'eccessiva protrazione 
degli sfratti può sembrare contraria ai prin­
cipio della pari, equa considerazione dei con­
trapposti interessi degli inquilini e dei piccoli 
proprietari. 

Se la legge si preoccupa dell'interesse del­
l'inquilino, deve preoccuparsi, si dice, anche 
dell'interesse del proprietario. E sta bene. Ma la 
questione non va posta in questi termini. Non 
si tratta di proteggere egualmente il proprie­
tario e l'inquilino; qui ci troviamo di fronte 
ad una situazione di fatto che non si può tra­
scurare : in determinati Comuni si è verificato 
l'accumularsi di un tale numero di sfratti da 
eseguire, che evidentemente non si può pro­
cedere se non con un criterio di cauta gradua­
lità. Il Pretore può, in base alle leggi vigenti, 
considerare la gravità delle situazioni che pos­
sono presentarsi, e concedere, entro i limiti 
massimi di tempo previsti, proroghe alle ese­
cuzioni. Ma tali limiti appaiono in certe loca­
lità contrastanti alla eccezionale penuria di al­
loggi. Di qui la opportunità, anzi la necessità 
riconosciuta dal Governo di consentire al Pre­
tore la facoltà di concedere, a seconda dei casi, 
nuove ulteriori proroghe al di là di quelle 
previste dalle leggi vigenti. Facoltà di ulteriori 
proroghe per altri sei mesi o per un anno? Mi 
pare che la questione sì riduca in questi mode­
sti termini. 

Si è rilevato la imperfezione formale del di­
segno di legge. Posso esser concorde nel rite­
nere che tecnicamente il testo non è un modello 
di perfezione. Ma a me pare che il pensiero 
della legge sia abbastanza chiaro ; vale a dire : 
oltre le proroghe previste dalla legge del 1950, 
si vuol dare al Pretore la facoltà di concedere 
una ulteriore proroga che in ogni caso non su­
peri la durata di un anno. Questo il significato 
indubbio della legge. 

Ora se teniamo presente che la proposta Roc­
chetti non si ispira al criterio di una proroga 
automatica, in quanto si rinvia l'esame dei 
singoli casi al Pretore, ed al Pretore si dà solo 
il potere di concedere l'eventuale ulteriore pro­
roga, in base alle risultanze dell'esame della 
situazione locale e di tutti gli altri elementi 
giuridicamente rilevanti, così che la proroga 
potrà e non potrà essere concessa, per un pe^ 
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riodo maggiore o minore a seconda dei vari 
casi, se tutto si tiene presente, io ritengo che 
questa proposta di legge possa essere approvata 
così come ci è pervenuta dalla Camera dei de­
putati, anche perchè tutti sanno che il Parla­
mento sarà chiamato a pronunciarsi ancora 
una volta, in materia di locazioni di immobili 
urbani entro la fine dell'anno... 

CAPPA. Per fare un'altra proroga...? (Ila­
rità). 

TOSATO, Sottosegretario di Stato per la 
grazia e giustizia. Prima della fine dell'anno 
dovrà essere presentato un progetto di legge 
che preveda il regolamento del regime degli 
affitti negli anni 1952 e seguenti. In quell'oc­
casione, eventualmente, si potrà rivedere la 
proroga che oggi, rebus sic stantibus, data so­
prattutto, ripeto, la situazione gravissima, per 
l'eccessivo numero di sfratti che si è venuto 
a verificare in determinati Comuni, non per 
l'interesse di Tizio o di Caio, non nell'interesse 
di una categoria o nei confronti dì un'altra, 
ma nell'interesse pubblico, generale, ritengo 
opportuno sia concessa, secondo la proposta 
Rocchetti che vi invito ad approvare negli 
stessi termini in cui essa ci viene dalla Came­
ra dei deputati. (Vivi applausi dalla sinistra). 

TUPINI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TUPINI. Signor Presidente, le domando se 

non sia opportuno sospendere la seduta per 
breve tempo e ciò nell'interesse generale... 
(Interruzione del senatore Musolino. Commen­
ti dalla sinistra). 

Chiederei una sospensione di cinque minuti 
che consenta a noi di decidere sull'atteggia­
mento da prendere, nei confronti della diffor­
mità di vedute fra il Governo e la maggioranza 
della Commissione, in ordine a questo disegno 
di legge, e perchè possa essere approvato nel 
modo più conforme all'interesse di coloro per 
i quali questo provvedimento è predisposto. Se 
il Presidente consente, e il Senato aderisce, 
durante la sospensione si potrebbe studiare il 
modo di uscire da questa difformità dì vedute, 
come è nell'interesse di tutti. (Commenti dalla 
sinistra). 

PRESIDENTE. Se non si fanno osservazio­
ni, sospendo la seduta per alcuni minuti. 

(La seduta, sospesa alle ore 12,35, è ripresa 
alle ore 12,US). 

TOPINI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TUPINI. La questione che ci interessa ha 

dato luogo, come i colleghi hanno constatato, 
a una diversa valutazione non tanto di gruppi 
quanto di persone appartenenti ai gruppi me­
desimi, Il fatto stesso che il Governo da una 
parte e la Commissione dall'altra abbiano di­
versi punii di vista mette noi in condizione 
di evitare che su una questione di natura obiet­
tiva abbiano comunque a prevalere motivi di 
speculazione politica da qualunque parte essi 
vengano. Dobbiamo — se possibile — spoliti­
cizzare l'argomento. Proponiamo perciò che 
ognuno sia Ubero di votare come crede se­
condo il proprio individuale apprezzamento. 
(Commenti dalla sinistra). 

PRESIDENTE. Domando alla Commissione 
se insiste nel testo da essa proposto. 

AZARA. La Commissione insiste ; io, a titolo 
personale, dichiaro di astenermi. 

PRESIDENTE. È stato presentato, dai se­
natori Tommasini, Varriale, Santoro. Lovera e 
Toselli, il seguente ordine del giorno : 

« TI Senato, in occasione della approvazione 
della legge concernente la proroga degli sfratti 
nei Comuni che presentano eccezionale penu­
ria dì abitazioni, allo scopo di facilitare la 
soluzione del problema della casa, necessità as­
soluta per ogni nucleo familiare, invita il Go­
verno a studiare, sull'esempio della legge per il 
caropane, con la quale fu soppresso il prezzo 
politico del pane, una legge sul caro-alloggio ». 

Poiché, però, quest'ordine del giorno, pur 
essendo stato preannunciato nei corso della di­
scussione generale, è stato presentato dopo la 
chiusura della discussione stessa, ai sensi del­
l'articolo 68 del Regolamento non posso porlo 
in votazione. 

TOMMASINI. Domando di parlare, 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TOMMASINI. Ndla mia brevissima dichia­

razione avevo pressoché dato lettura dell'ordine 
rei giorno, comunque prendo atto che eseo non 
può essere messo ai voti. Osservo tuttavia che 
il f°tto di dover contemporaneamente far par­
te di Commissioni, e partecipare alle sedute 
pubbliche in Senato, pone talvolta nella con­
dizione, come ha posto me questa mane, di es­
sere in ritardo nella presentazione di un or-
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dine del giorno. Tuttavia, se la norma del Re­

golamento non è superabile, per questo ordine 
del giorno che nella sua semplicità può essere 
accettato anche come raccomandazione dal Go­

verno, io prendo atto delle dichiarazioni del­

l'onorevole Sottosegretario. 
TOSATO, SoHosegretario di Stato per la 

grazia e giustizia. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TOSATO, Sottosegretario di Stato per la 

grazia e giustizia. In relazione all'ordine del 
giorno Tommasini personalmente dichiaro che 
vedo qualche difficoltà ad aumentare la costel­

lazione delle indennità che compongono il trat­

tamento economico degli impiegati. Sarebbe 
forse auspicabile una modificizione in mate­

ria. Comunque si tratta dì un suggerimento 
che può essere esaminato e in questo senso do 
assicurazione al presentatore dell'ordine del 
giorno. 

PRESIDENTE. Passiamo allora alla discus­

sione degli articoli. Se ne dia nuovamente let­

tura. 
GAVINA, Segretario : 

Art. 1. 

Oltre ìa proroga eccezionale prevista dall'ar­

ticolo 1 della legge 9 agosto 1948, n. 1078, fatta 
salva dall'articolo 34 della legge 23 maggio 
1950, n. 253, il Pretore ha facoltà di concedere 
gltra proroga eccezionale allo sfratto da im­

mobili adibiti ad uso di abitazione per un pe­

riodo non eccedente i sei mesi. 

PRESIDENTE. Come ho già detto, i sena­

tori Minio e Gramegna hanno presentato un 
emendamento, che è stato accettato dal Go­

verno, tendente a ripristinare il testo dell'ar­

ticolo approvato dalla Camera dei deputati. Si 
dia lettura del testo dell'articolo approvato 
dalla Camera dei deputati. 

GAVINA, Segretario : 

Art. 1. 

Nei Comuni di cui all'articolo 1 della legge 
9 agosto 1948, n. 1078, il Pretore ha facoltà 
di concedere alla proroga, disposta dall'arti­

rolo S4 della legge 23 maggio 1950, n. 253, 
e per i casi in detto articolo previsti, ulteriori 

proroghe allo sfratto da immobili adibiti per 
uso dì abitazione per un periodo non superiore 
ad un anno. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'emendamen­

to dei senatori Minio e Gramegna, accettato dal 
Governo. Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

Passiamo agli articoli successivi, ai quali 
non sono­ stati proposti emendamenti. 

GAVINA, Segretario: 

Art. 2. 

La proroga di cui alla presente legge è 
estesa agli inquilini dell'Istituto nazionale per 
le case degli impiegati dello Stato, degli Isti­

tuti autonomi per le case popolari, dell'Ente 
edilizio di Reggio Calabria e similari. 

(È approvato). 

Art. 3. 

La presente legge entra in vigore il giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

(È approvato). 

PRESIDENTE. Pongo ai voti il disegno di 
logge nel suo complesso. Chi l'approva è pre­

gato di alzarsi. 
(È approvato). 

Sull'ordine dei lavori. 

PRESIDENTE. La discussione del disegno 
I legge : «. Aumento del fondo di dotazione 
dell'Istituto per la ricostruzione industriale 
i ' R.I.) >■>, che segue nell'ordine del giorno, è 
i inviata alla seduta antimeridiana di merco­

ledì ed avrà luogo dopo lo svolgimento delle in­

terpellanze dei senatori Terracini e Sinforiani 
sulla rimozione dalla carica del sindaco di 
Piombino. 

CAPPA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CAPPA. Desidero far presente che il dise­

gno di legge riguardante ì'I.RX è molto at­

teso e dovrebbe essere discusso con soiled­



Atti Parlamentari — 24269 — Senato della Repubblica 

1948-51 - DCXX SEDUTA DISCUSSIONI 17 MAGGIO 1951 

tudine. Io non credo che mercoledì mattina, 
dopo le interpellanze, potremo occuparci di 
questo argomento. Ora, vorrei far presente al 
Senato e alla Presidenza, qualunque sia iì pa­
rere di ciascuno sulla portata del disegno di 
legge, che è bene che il problema sia final­
mente affrontato, perchè interessa una quan­
tità di industrie e quindi anche di maestranze. 

PRESIDENTE. Si sperava che la discus­
sione di questo disegno di legge potesse essere 
iniziata nella presente seduta. Data l'ora tar­

da, ciò non è più possibile. La Presidenza ha 
pertanto stabilito che la discussione abbia luo­
go nella seduta antimeridiana di mercoledì 
prossimo. 

Oggi seduta pubblica alle ore 16 con l'ordine 
del giorno già stampato e distribuito. 

La seduta è tolta (ore 13). 

Dott. GAKLO D E ALBERTI 
Direttore generale dell'Ufficio Resoconti 


